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L’articolo di fondo sul significato cristiano della festa del lavoro
intende, in occasione della festa del 1" maggio, prospettare il̂  valore 
che il lavoro assume, oggi, nella comunità umana. rsMl’elegge- 
re l’operosità come tratto distintivo della nuova società italiana, 
la nostra Costituzione ha posto chiaramente un profondo valore 
morale in cui ogni cittadino può ritrovarsi senza timore di trovarsi 
escluso.

In seconda ed in terza pagina riteniamo .senz’altro utile proporre 
all’accettazione di tutti i fucini il testo della relazione svolta dalla 
prof. Maria Mariotti al recente convegno di zona del Sud B, a Noto, 
sul tema riflessioni sulla professione nel mondo contemporaneo. 
Jn esso infatti si espongono e si giustificano teoricamente ed essen­
zialmente i problemi di una responsabilità professionale, oggi.

Seguono in quarta e quinta i resoconti dei convegni di Zona con 
le prime valutazioni che ci auguriamo diano luogo a proficui ripen­
samenti per le future attività dei circoli.

Gli appimti presi dalla formativa docilità e libertà nella vita 
spirituale di Mons. Agostino Ferrari intendono richiamare a lutti 
un aspetto centrale nella nostra formazione.

Lo scritto di Bodrcto infine intrattiene sui problemi dell’ Unuri 
illustrandone le attività, e la lettera al direttore ripropone in forma 
efficace un’analisi sulle attuali strutture organizzative della Fuci 
e sui problemi di revisione che da essa sorgono.

Con i recenti mutaToenlL alV interno d e l mondo conumistiL, tutta 
Vopinione pubblica e  la stampa — per limitarci ora solo a questi due 
ampi settori — hanno trovato ancora un incentivo ad interessarsi del 
mondo comunista e  della sua ideologia. Recentemente anzi gli intel­
lettuali comunisti hanno rivolto agli intellettuali italiani un manifesto 
nel quale si invitava al dialogo e alla collaborazione per la compren­
sione delle diverse posizioni ideologiche dei diversi popoli^ delle di­
verse civiltà, ecc.

La serietà di questo invito può sembrare maggiore in seguito ai 
nuovi avvenimenti neWUnione Sovietica, con la conseguente atmosfera 
di distensione e con Vimpressione che alVinterno del mondo comunista 
sia avvenuto un cambiamento radicale delV ideologia marxista e  che 
quindi sia possibile, e concretamente realizzabile, un dialogo ed un 
libero dibattito veramente critico con i comunisti.

Lasciamo ai politici vedere se ed in che misura si impongano nuovi 
modi di rapporti di carattere politico internazionale con l'Unione So­
vietica di fronte a nuovi possibili atteggiamenti tattici, proprio perchè 
non è im probabile che vengano assunte ancora nuove form e. Guardando 
infatti da vicino la struttura teorica del marxismo-leninismo non può 
sorprendere che essa evolva anche verso form e che sembrano riprovare 
i modi e gli atteggiamenti precedenti, fino a dar Viinpressione di radi­
cali cambiamenti d i rotta.

Ciò che interessa però qui rilevare, nelVesaminare queste posizioni 
degli intellettuali comunisti, non sono i problem i di tattica politica, 
ma Vaspetto culturale. A questo proposito va rilevato che nulla è  avve­
nuto che possa giustificare dei mutamenti sul piano di valutazione di 
fondo del comunismo.

Con la sua ideologia storicistica e  con il suo enucleare i problem i 
dallo stesso svolgersi della  storia umana, la posizione ideologica marxi­
sta può ben apparire, a chi guardi la cosa affrettatamente, com e aperta 
al colloquio, in quanto accetta i moduli di una dialettica storicistica. 
Ma di fatto essa lo nega nel momento stesso in cui pretende assolutiz- 
zare questo storicismo sui canoni ben noti di un immanentismo asso­
luto, materialistico e  contradditorio, subordinando poi su una base di 
relativismo storico la categoria della verità a quella della utilità po li­
tica. E Vofferta di colloquio culturale aperto e libero è contraddizione 
non meno grave se si riflette che, oltre che muoversi su questa base 
storicistica e  relativistica, il comunismo finisce poi per restare indif­
ferente di fronte al valore della libertà. Per noi tale libertà non si 
riduce certo ad una vuota form a utilizzabile demagógicamente, come 
può talora avvenire per certo liberalismo costruito pur esso su basi 
culturali immanentistiche, i l  valore della  libertà, infatti, non va accet­
tato com e un puro mezzo, che si possa poi di fatto calpestare con 
tranquillità, ma come una condizione irrinunciabile per la ricerca della 
verità e per la fondazione di una reale dignità della persona umana.

Per queste ragioni essenziali, alle quali si è  fatto qui cenno ed  alle 
quali non si può non rifarsi tenendo questo discorso, anche i recenti 
mutamenti, e quelli possibili in futuro, e  tutti gli inviti al dialogo, non 
potranno essere accettati se, appunto, si inscriveranno in questo sotto­
fondo immanentistico, e  se rifiuteranno, di conseguenza, i valori di 
un'autentica libertà e di un vero dibattito democratico. E  tutto questo, 
si badi bene, non per pure ragioni politiche, ma per più gravi motivi 
filosofici e  culturali sui quali è  impossibile transigere senza tradire la 
verità e senza arrecare grave danno al patrimonio delle più alte ma­
nifestazioni dello spirito, com e le arti e  le ricerche scientifiche di ogni 
genere, che non si possono certo pianificare in nessun sistema politico 
e tanto meno in una ideologia immanentistica e deterministica, nega­
trice, in definitiva, della vera libertà personale umana, (a.m.).

Il 25 aprile, anniversario 
della Liberazione, e il 1“ 
maggio, festa del lavoro, ri­
propongono in attesti giorni 
alla nostra meditazione di 
intellettuali e di cristiani al- 
curu motivi di particolare 
rilievo: il nascerò di questa 
nostra attuale società e il va­
lore del lavoro, che essa ha 
posto come sua caratteriz­
zazione. ;

Dopo una sittiazione irri­
gidita da preclusioni e da li­
mitazioni alla libera espres­
sione delle persope, attraver­
so una lotta pesante e dolo­
rosa, è nata in Italia una so­
cietà in cui tutte le persone 
sono chiamate a collaborare 
nella democrazia alla costru­
zione della vita civile; ciò 
costituisce indubbiamente 
un fatto di grapde signifi­
cato umano, e profonda­
mente rispondente al sen­
so cristiano della vita; e co­
sì pure il fatto che la nuova 
società abbia voluto porre a 
suo fondamento il lavoro, 
inteso, evidentemente, non 
come prua martualità, ma 
come operosità, che de­
ve qualificare le, persone e 
le istituzioni, sulla base delle 
effettive capacità, al di là 
di distinzioni di sangue, 
di censo, di tradizione. 
In questa società si esi­
ge che ognuno si incontri 
con gli altri in un modo 
eminentemente attivo, ob­
bedendo a quella legge di 
progresso che è iscritta nel­
la natura umana, portando 
nella relazione sociale una 
testimonianza di valori mo­
rali, di sacrificio persona­
le, uno sforzo di costru­
zione di un ambiente più 
umano; ognuno dovrà quali­
ficarsi per la propria capa­
cità di contribuire allo svi­
luppo personale di tutti, 
dando qualche cosa di ori-

ginale e di irripetibile, su­
perando i canoni più mate­
riali di misura del successo, 
quali il denaro, la potenza, 
resteriorità.

Ora può essere motivo di 
dolore constatare come, nella 
comunità basata su questi 
presupposti, molti, oggi, non 
si riconoscano e non siano 
convinti di una possibilità 
di progresso; vi sono alcuni 
che guardano ad altra pa­
tria, cui li legano richiami 
ideologici, altri che guarda­
no indietro, ad un mondo 
che aveva offerto idoli da 
adorare e un clima di illu­
soria sicurezza. Ma questo 
fatto deve essere stimolo ad 
una più larga azione anzi­
tutto educativa, perchè è 
indice che questa nuova so­
cietà non ha partecipato nel­
la coscienza di tutti le sue 
basi spirituali e le sue giu­
stificazioni più profonde; ed 
è un ammonimento che la 
comunità degli uomini non 
sta insieme per un’addizione 
puramente meccanica, ma 
esige di essere costruita su 
presupposti morali e su 
un’azione concreta ad essi 
strettamente coerente.

La nostra Costituzione 
nelleleggere l’operosità co­
me tratto distintivo della 
nuova società italiana, ha 
posto chiaramente un pro­
fondo valore morale come 
sua condizione, e pensiamo 
che questo nucleo program­
matico debba essere 'capito 
come quello in cui ciascimo 
può ritrovarsi senza timore 
di restare escluso. Perchè, 
però, questa convinzione 
e questa fiducia si dif­
fondano, occorre che ciascu­
no concorra, attraverso un 
prezzo personale, a crea­
re l’ambiente in cui la 
operosità umana, e l’auste­

rità di vita che ad essa si 
ricollega, siano effettivi cri­
teri di valutazione e di azio­
ne, diventino realtà concre­
te; e qui gli impegni di cia­
scuno vanno molto lontano, 
perchè ne derivano delle 
norme di moralità privata, 
ma anche di ima conseguen­
te azione sul piano delle re­
lazioni pubbliche e dell’a­
zione politica.

Qui la nostra responsabi­
lità di intellettuali e di cri­
stiani è particolarmente mes­
sa in gioco.

Anzitutto si tratta per noi 
di capire la genesi, i fini, i 
problemi fondamentali della 
nostra comunità; in partico­
lare il significato di quel 
programma che è stato posto 
dalla Costituzione sottoli­
neando il valore del lavoro. 
Capire il lavoro, non .  solo > 
come lavoro manuale, si è 
detto e ciò sia perchè 
non ci sentiamo di accettare 
le arcaiche mitizzazioni che 
pretendono di annettere so­
lo a questo tipo di attività 
il privilegio della direzione 
della storia, ma soprattutto 
perchè pensiamo che vada 
amata ed ammirata ogni atti­
vità spirituale e materiale, 
che nasca dall’uomo. Ma 
« anche > come lavoro ma­
nuale, inteso non come stru­
mento di abbassamento o 
come mero strumento di va­
lore tecnico-pratico, ma co­
me occasione di conoscenza 
e di creazione di modi e for­
me nuove della realtà prin­
cipio di contemplazione e di 
amore nuovo, momento d’im­
pegno di forze morali, desti­
nato a durare come vita più 
ricca della persona che agi­
sce e di quelli che sono be­
neficati dal suo agire. Api­
punto per sottolinearci questi

(Continua a pagina 2)
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I l  23 aprile scorso si è spento in Roma u 
prof. Giuseppe Capograssi. Vorremmo qui 
esprimere il nostro dolore per la perdita del­
l ’insigne giurista e dire come per noi fucini 
sia spontaneo guardare a Lui come ad un 
prezioso esempio di uomo di cultura e di 
cristiano. Piace qui ricordare un passo di un 
suo discorso che ci pare segni la misura del­
la sua umanità e della sua sensibilità cristia­
na: « . . . i l  non accettare, il non volere le 
condizioni di morte, il non poter volere 
questo, è proprio la definizione del cristia­
no il quale talmente sente l ’assoluto valore 
della vita e insieme la miseria di peccato e 
di morte della vita dell’umanità, di ogni sin­
golo individuo, che crede appunto che Id ­
dio stesso si è mosso, è entrato nell’umanità, 
nella storia, per salvarlo, anzi che è Dio 
stesso che mette nella storia e nei cuori la 
rivelazione di quel valore, di quella miseria, 
di quella salvezza ».



(Continua da pagina 1)

molivi la Chiesa — che, Ma­
dre, gioisce e consacra tutto 
quanto di buono i figli vanno 
scoprendo e creando —• ha 
fatto della festa del lavoro 
una festa cristiana, propo­
nendo dei Santi Modelli alla 
fatica materiale dell’uomo.

Tutto ciò si esprime nel 
collaborare per la costruzio­
ne di un patrimonio di cul­
tura che comprenda organi­
camente i valori del lavoro, 
ne tragga spunto per una più 
matura spiritualità, e stimo­
li la formazione di un costu­
me in cui — sup>erando con­
cezioni di vita ormai peren­
te — il lavoro valga come 
prima qualificazione nella vi­
ta comunitaria. Potreinmo di­
re che in questa direzione 
trova una applicazione estre­
mamente concreta la catego­
ria che domina la ricerca di 
oggi, cioè la presa di coscien­
za della realtà, e la cultura 
intesa come risposta critica a 
domande che nascono da 
una partecipazione viva alla 
storia, come mediazione di 
valori universali nella con­
cretezza della storia.

Una cultura di questo ti­
po, che comprenda critica­
mente la realtà della patria 
e i valori che la fondano og-

Significato cri­

stiano della festa

d e l  l a v o r o

gi, occorre che trovi in noi 
una costante espressione 
educativa, il che non signi­
fica paternalismo, bensì fare 
insieme con gli altri il nostro 
cammino di ricerca, perchè 
ogni verità sia per tutti gli 
uomini principio di sviluppo. 
Superando i limiti della tra­
dizione, delle difficoltà di 
adattamento, dei problemi e 
dei termini nuovi, occorre 
in noi lo sforzo perchè le 
idee abbiano a circolare, ad 
esser commerciate e a frut­
tare, sì che un patrimonio 
comune si crei, e si stabili­
sca la comprensione tra le 
persone, e in questo discor­
so la nostra ricerca stessa si 
faccia più completa, più ma- 
tima, più essenziale.

Qui si pone però una 
altra domanda profonda­
mente impegnativa : c h e
senso può avere la nostra 
adesione alla Chiesa in rap­
porto a questa nostra respon­
sabilità di cittadini e di in­
tellettuali nella comunità?

La domanda nasce nel suo 
motivo più ricco non tanto 
da preoccupazioni apologe­
tiche (perchè delle culture 
parziali accusano questa no­
stra adesione di evasione).
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quanto perchè ci urge il bi­
sogno di cogliere il nesso tra 
questi diversi momenti così 
alti della nostra esperienza 
umana e la nostra vita reli­
giosa.

Abbiamo già detto come il 
valore di una comunità co­
struita sulle forze e sulle at­
tività più nobili dell’uomo è 
profondamente cristiano; sia­
mo convinti che la vita di 
Grazia che circola in noi dà 
a ciascuno dei nostri atti 
nna rilevanza che supera 
il tempo e si proietta 
nell’etemo; ma crediamo an­
che che l’ispirazione religio­
sa ci aiuti ad una riconqui­
sta continua del valore del 
nostro stare nella società, 
perchè questa sintesi non è 
qualche cosa che si conquisti 
una volta per tutte, ma esige 
di essere quotidianamente 
rifatta in una meditazionie 
costante della realtà della vi­
ta religiosa e della realtà 
della vita comunitaria.

Il fatto che questa ispira­
zione religiosa della nostra

à i '

partecipazione civile sia og­
gi segno di divisione, che in 
particolare per molti fratelh 
sia motivo di scandalo, è sti­
molo a ripensare alla gravi­
tà della nostra responsabili­
tà, in quanto immersi in una 
vita di cultura, di opinione, 
di relazione politica che ac­
cusa — accanto a carenze 
culturali e politiche — più 
profonde carenze religiose.

Ritrovare la tragicità di 
queste carenze religiose è 
per noi la condizione per 
partecipare fino in fondo al­
le preoccupazioni della Chie­
sa e per dare alla nostra ope­
rosità la sua dimensione 
completa.

E ’ il modo per capire il 
senso che la Chiesa suggeri­
sce ai cristiani per una ade­
guata celebrazione di ricor­
renze come quelle di questi 
giorni, ed in particolare del 
1“ maggio, festa cristiana.

C a rlo  M m G regoU n

(dalla relazione della prof. Ma­
ria Mariotti tenuta al Convegno 
del Sud-b).

Accettando il significato fonda­
mentale di professione « umana » 
come manifestazione di pensiero 
attraverso la parola e l’azione, co­
me saldatura tra l’essere e il fare, 
come servizio reso alla società at­
traverso il dono di una conquista 
personale, lo si assume nel rife­
rimento più specifico alla pro­
fessione « intellettuale » : manife­
stazione e servizio essenzialmen­
te operati con l’intelligenza —  
saldatura prevalentemente rea­
lizzata attraverso una mediazio­
ne inientificà. In questo senso la 
professione intellettuale è stret­
tamente legata ad una « voca­
zione universitaria • e deve im­
mediatamente riferirsi ad una 
funzione « sociale » di responsa­
bilità «direttiva».

Del mondo contemporaneo in 
rapporto al quale è considerata 
la professione intellettuale si e­
saminano qui alcuni tratti gene­
rali e comuni dal punto di vi­
sta ideologico e tecnologico, pas­
sando poi a indicare alcuni ca­
ratteri peculiari dei suoi aspetti 
meridionali.

La professione intellettuale è 
vocazione e funzione essenzial­
mente « mediatrice » tra un co­
smo di valori culturali e  una 
concreta vita di relazione: me­
diazione che si specifica in un

.sempre più complesso compito 
economico, politico, sociale, mo­
rale (1).

La diffìcolià di assumere e vi­
vere in senscf pieno la professio­
ne ha nella realtà attuale una 
duplice radice, obbiettiva nella 
sua consistenza e positiva nel suo 
valore fondamentale : il gigan­
tesco allargamento del dialogo 
umano per un incontro di cultu­
re sempre più differenziate e pro­
venienti dalle più varie regioni 
del tempo e dello spazio; e la 
crescente complessità della vita 
dì relazione sia nei suoi aspetti 
statici, strutturali, sia nei suoi 
aspetti dinamici, evolutivi.

A questa difficoltà è legato un 
duplice pericolo effettuale: l’il­
lusione di superarla orientandosi 
verso soluzioni relativistiche o 
verso soluzioni dogm atiche; pe­
ricolo di natura squisitamente 
« ideologica », la cui teoreticità 
è però di immediata o remota 
ma vastissima e assai incidente 
risonanza pratica.

Le due pseudo soluzioni ac­
cennate si fondano tuttavia su 
esiganole d i innegabile validità 
che nel loro complesso teorico­
pratico caratterizzano gli aspetti 
più significativi del « mondo 
contemporaneo »; l’insufficienza 
che quelle pseudo-soluzioni ri­
velano, se da una parte ne soUe-

cita il superamento della unila­
teralità sistematica, d’altra parie 
ne conferma e ne ripropone la 
positività delle istanze problema­
tiche.

Non si può negare che lo sto­
ricismo sia l’anima della cultura 
contemporanea. E il suo signifi­
cato più vasto e profondo con­
siste nell’aver posto la base spi­
rituale della società moderna co­
me processo di consapevolezza 
storiografica, come senso vivo e 
autocoscienza riflessa dello « svi­
luppo » umano (2).

L’uomo può quindi decifrare, 
riconoscere, ricostruire, « irìter- 
pretare » filologicamente e filoso­
ficamente il processo attraverso 
cui « si fa », non solo come per­
sona, ma anche come umanità;. 
c questa ricostruzione critica del­
la storia umana è agevolata in 
precisione ed estensione dallo 
sviluppo delle scienze (soprattut­
to archeologiche e linguistiche, 
diffuse attraverso la stampa e i 
viaggi) (3).

Ed inoltre l’uomo, disponendo, 
a differenza degli animali, di tut­
to im patrimonio culturale e 
scientifico, può costruire la pro­
pria storia « organizzando scien­
tificamente » la propria vita di 
relazione e « trasformando » il 
proprio mondo con il sussidio del 
progresso delle tecniche (4).

La duplice direzione dello sto­
ricismo moderno e contempora­
neo, che in modo non esclusivo 
ma prevalente si sviluppa in sen­
so « idealistico » e  « materialir 
stico », parte da una comune esi­
genza di concretezza (più o meno 
« logica »), si fonda su una co­
mune concezione dialettica (più 
o meno « contraddittoria » o 
« rovesciata »), afferma una co­
mune etica di lotta (più o meno 
« scientificamente » organizzata e 
pianificata).

Ma la libertà della cultura che 
« interpreta » il mondo procla­
mata dall’idealismo liberale sfo­
cia in un relativismo che manca 
al fondamentale compito di crea­
re un’etica, un diritto della vita 
di relazione tecnicizzata. Lungi 
dal riuscire ad elaborare una « lo­
gica del concreto », l’idealismo 
costruisce astrazioni e alimenta 
illusioni che sono sorgenti di 
nuove « alienazioni », più sotti­
li e insidiose di quelle create da 
tutte le mitologie (5). Perciò il 
relativismo borghese diventa sul 
piano sociale sintomo di deca­
denza e strumento di corruzio­
ne (6).

E la giustizia dell’azione che 
« trasforma » il mondo proposta 
dal marxismo cade d’altra parte 
in un grossolano dogmatismo che 
sottovaluta il profondo substrato 
culturale del liberalismo e si ri­
vela privo di ogni consapevolez­
za storiografica autenticamente 
filosofica (7), Da ciò lo scivolare 
nell’autoritarismo totalitario e de­
magogico della prassi sociale-po- 
litica collettivistica (8).

Situazione della professione 
nel mondo contemporaneo

Possibilità di una soluzione  
conciliatrice e necessità di 
ancorare ad essa la funzione  
professionale

E’ attraverso un processo in- 
ierno (non solo di .  polemica », 
ma anche di « autocritica ») al­
le due forme di storicismo dia­
lettico idealistico e materialisti­
co che si rivela la loro disso­
luzione ideologica e inadegua­
tezza storica (9).

Solo in una metafisica della 
trascendenza si può trovare però 
il fondamento di una autentica 
e concreta « conciliazione » della 
duplice esigenza di libertà e di 
giustizia'da esse testimoniata (10): 
conciliazione che va cercata in 
una originale impostazione unita­
ria, e non nei compromessi di 
qualsiasi « terza via ». L̂’esigenza 
di una giustizia concreta deve 
fare affrontare senza esitazioni il 
compito di scrutare, rivedere, 
riordinare, ristrutturare radical­
mente le basi materiali della vita 
di relazione a tutti i livelli (dai 
cibi e dalle vesti all’energia elet­

E’ per opera della professione 
« intellettuale » intesa nel senso 
più elevato e raffinato che il mo­
do contemporaneo, ponendosi 
sul già accennato sfondo « ideo­
logico » (frutto di elaborazioni 
dei « filosofi » e dei « sociologi » ), 
si caratterizza nell’incontro delle 
culture e nello sviluppo « tecno­
logico » (risultato di ricerche e 
scoperte degli « scienziati » e de­
gli « inventori »). E questo o- 
rientaisi e configurarsi del mon­
do contemporaneo influisce a sua 
volta profondamente sulla situa­
zione della professione intesa in 
senso più comune e diffuso, e­
stesa cioè a tutte le più varie 
mediazioni « umanistiche » e 
« tecniche » operanti con crescen­
te ricchezza e complessità sul 
piano culturale e sociale (13).

Le professioni, come e più de' 
le altre forme di lavoro, oggi 
vaimo sempre più tecnicizzando­
si, burocratizzandosi, socializzan­
dosi (14).

La tecnicizzazione sul piano 
produttivo inteso nella massima 
estensione implica lo sfruttamen­
to sempre più razionale, « scien­
tifico » delle forze naturali d- 
parte dell’uomo. Dalla fase « eo- 
tecnica », consistente nel perfe­
zionamento di proceuimenti tra­
dizionali ed empirici (sviluppata­
si tra 1XI secolo fino alla prima 
metà del XVIII attraverso l’uso 
dell’acqua, del vento e del le­
gno), la tecnica moderna ha rag­
giunto la fase che oggi chiamia­
mo « paleotecnica  », caratterizza­
ta dalla scoperta di nuove forze 
energetiche e dalla creazione di 
nuovi dispositivi meccanici (è la 
« rivoluzione economica », cui è 
legata la « rivoluzione industria­
le », operata nella 2.a metà del 
secolo XVIII e in tutto il XIX 
dal carbone e dal ferro); ed ha 
poi culminato nella fase « neo­
tecnica » in cui, sulla base di 
procedimenti scientifici che sem­
pre meno « descrivono » il mon­
do sensibilmente ed immagina­
tivamente e sempre più lo « pre­
sentano », lo « costituiscono » lo­
gicamente e matematicamente, si 
costruiscono e si usano nuovi 
dispositivi schematici (tipo di tec­
nica ampiamente diffuso nell’ul­
timo cinquantennio soprattutto 
con lo sfruttamento deH’elettri- 
cità, degli idrocarburi e delle le­
ghe).

Le materie prime sono usate 
come generatrici di energia, che 
diminuiscono il lavoro umano e

N elle fo to  qu i sopra: Noto, verso 
il Santuario dolía Scala; ü pogina  3 
dalValto in basso e  da sinistra a  de~ 
stra . una chiesa di Noto; il teatro gre­
co di Siracusa; un gruppo di parteci­
panti al convegno di Matera.

I co n v e g n i di z o n a  d e lla  F u c i  si so n o  te n u ti  a  x X o v d - e s t  :

Riflessioni sulle professione
trica e nucleare, dagli strumenti 
agricoli ai mezzi di informazio­
ne) (11). Ma l’esigenza di una 
libertà autentica deve garantire 
l’essenza integrale della vita di 
relazione che, se necessariamen­
te poggia su « basi materiali », 
non può consistere che spiri­
tualmente fondandosi sulla con­
sapevole adesione, svolgendosi 
nell’aperto dialogo, costruendosi 
nella volontaria collaborazione 
attraverso una cultura sempre 
più umana (12).

A questa « metafisica della tra­
scendenza » deve in modo parti­
colare ancorarsi la professione per 
adempiere la sua funzione oggi 
p:ù che mai difficile: una vera 
mediazione tra valori culturali 
e vita di relazione non può at­
tuarsi che nella « conciliazione » 
effettiva tra libertà e giustizia; 
perchè solo nell’armonia piena 
tra giustizia e libertà può essere 
garantita la concretezza dell’una 
e dell’altra; e solo in riferimento 
a valori trascendenti, al Valore 
cioè unico di Dio Verità e Amo­
re, Giustizia e Libertà, questa 
armonia cercata e attuata sem­
pre parzialmente sul piano della 
contingenza può efficacemente 
consistere.
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nel mondo contemporaneo
si distinguono sempre più da es­
so, trasfornandolo in modo sem­
pre più raffinato da opera di « e­
secuzione » ad opera di « guida >.

Gli sviluppi più recenti intro­
ducono però notevoli modifica­
zioni nella tecnica contempora­
nea rispetto alla tecnica moder­
na; mentre, infatti, in questa il 
rapporto resta tra uomo e natu­
ra, in quella si sposta a rapporto 
tra uomo e tecnica si ha quin­
di una tecnica di 2.o grado, uria 
tecnica della tecnica, in cui la 
macchina tende sempre più a

di tutte le basi materiali della 
vita disponendosi agli eventuali 
sacrifici che esso comporta (sa­
crificio di ogni « privilegio », sia 
di censo che di prestigio) (17): 
contributo tecnico accurato, in­
formato, qualificato, di ciascun 
professionista nella misura e for­
ma che la propria specializzazio­
ne comporta; sulla base di una 
comune disposizione psicologica 
ed etica ad accettare effettiva­
mente la « vocazione » professio­
nale come « servizio sociale » .

Essa deve inoltre aprirsi al

P artico la rità  della situazione 
della professione neil' Italia  
meridionale

Tutta la jiroblematica prece­
dentemente accennata, che è 
problematica mondiale, si ripro­
duce oggi integralmente nei suoi 
aspetti sia ideologici che tecno­
logici anche nel Sud, come in 
tutte le altre zone depresse ed 
arretrate: i confini si allargano, 
le barriere cadono, le comunica­
zioni si intensificano, le consue-

'ÍVí'"

V .

sostituire interamente l’opera non 
solo esecutiva, ma anche diretti­
va dell’uomo; e ciò è possibile 
attraverso l’uso di dispositivi au­
tomatici e  lo sfruttamento della 
energia elettromajgnetica e nu­
cleare.

La burocratizzazione della vi­
ta contemporanea dipende soprat­
tutto dall’applicazione alle rela­
zioni umane della trasformazione 
dei modi di produzione e del 
passaggio dalla « produzione » 
alla « produttività ». Il lavorato­
re diventa, da « manovale », « pi­
lota », e, da pilota, « commuta­
tore multiplo » anche sul piano 
del lavoro di ufficio. E il profes­
sionista diviene « burocrate » : 
guida di altri uomini senza con­
tatto immediato e continuo con 
ciascuno di essi; il rapporto di­
retto è sostituito dal colloquio 
indiretto attraverso le « prati­
che » ; e il lavoro assume forme 
di sempre maggiore logicizzazio- 
ne ed impersonalità.

La socializzazione crescente 
della vita attuale è conseguenza 
inevitabile dell’estensione tecni- 
co-Durocratica della cultura e del­
le relazioni. Il « complesso azien­
dale » (attrezzature e organizza­
zione) diventa sempre più im­
portante nei rapporti caratteriz­
zati dalla «tecnicità». Il lavo­
ro, esecutivo e direttivo, assume 
fonne e dimensioni di « lavoro di 
gruppo », sempre più responsabi­
le e dipendente, impegnato ed 
anonimo a un tempo. E la sem­
pre maggiore specializzazione e­
sige, segnatamente nei « dirigen­
ti », l’opera di « equipes » omo­
genee e insieme differenziate.

Compiti della professione in 
questa realtà

Alla « mediazione » professio­
nale è affidato il compito delica­
tissimo di enucleare, interpreta­
re, v^orizzare, in teoria e in 
pratica, tutti gli aspetti positivi 
della situazione attuale («antire­
torica » della tecnica, « spersona­
lizzazione » delle funzioni pub­
bliche, responsabilità « comunita­
ria ») (15), neutralizzandone gli 
aspetti negativi (meccanicismo, 
disumanizzazione, collettivizza­
zione, culminanti nel « frammen­
tarismo » culturale, psicologico, 
sociale che è alle base di nuove 
« disgregazioni » ed « alienazio­
ni ») (16).

La professione deve perciò an­
zitutto contribuire al crearsi di 

' un nuovo ordinamento giuridico

tudini si unificano sempre più 
rapidamente. ,

C’è tuttavia un fatto caratteri­
stico nell’Italia meridionale oggi, 
consistente nell’improvviso, cele­
re, disarmonico, asimmetrico pro­
cèsso di trasformazione che va 
operandosi in una zona arre­
trata : il mondo « ideologico » e 
« tecnologico » contemixjraneo 
penetra velocemente in tutta la 
realtà fisica e umana del Mezzo­
giorno che a lungo era rimasta 
di fronte ad esso nel suo insieme 
estranea, isolata; e in parte vi 
si sostituisce, in parte vi si so­
vrappone, con notevoli incon­
gruenze tecniche, con gravi di­
sagi umani (18).

{Continua a pagina 6)
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dialogo generale della cultura, a­
gevolandolo tra persone, gruppi, 
categorie, ecc., nell’ambito delle 
singole professioni, tra esse, al 
di fuori di esse. E’ necessario 
fuggire, anzi prevenire il perico­
lo del formarsi di un più vasto, 
sottile ed insidioso spirito ' di 
« classe », di « casta », consistente 
nella gelosa impenetrabile chiu­
sura nell’ambito di limitatissimi 
« interessi » culturali o economi­
ci, di piccoli « circoli » dai lin­
guaggi reciprocamente incom­
prensibili. Nella sempre crescen­
te specializzazione, evitare l’ato­
mismo del pensiero e della vita 
compensando e superando l’effet­
tiva « incomunicabilità » scienti­
fica e  tecnica tra i vari molteplici 
settori del mondo contempora­
neo con una reale « comunica­
zione » sapienziale di apertura in­
formativa, di integrazione fatti-

iV o (  e
(1) V. M ir a  - Trasformazioiii so­

ciali che hanno influito sulla evolu­
zione delle professioni nella società 
moderna -  in Studium, 1951, n. 7-8.

(2) Di questo storicismo fondamen­
tale e aperto una testimonianza ric­
chissima dà il V an d e r  L e e u w  in 
tutte le sue opere. Dal saggio: L h o m -  
m e et la civilisation - Ce que peut 
comprendre le terme; évolution de 
l’homme (in Eranos Jahrbuch, 1948, 
pp. 141-82 ed. Rhein Verlag, Zurich) 
traggo questo frammento : « l’uomo
non ha una natura, ma ha una storia » 
[Ortega y Gasset: Geschichte als Sy­
stem]. Cosi abbiamo scoperto il siste­
ma dei concetti correlativi che deter­
minano la vita umana : la coscienza 
e  lo spirito nel senso dell’appartapi 
dell’Io rispetto al resto del mondo, irò 
compresa la propria esistenza, la li­
bertà  che consiste nella capacità di 
giudicarsi e di allontanarsi dalla pro­
pria natura, e la storia che è la sfera 
propria dell’uomo che  non e un faUo 
m a un atto »; in questo senso si in­
tendono le < descrizioni» dell’uomo 
come « genmdio... progetto... da fare... 
incompleto... libero... storico»; e 
< l’espressione un po’ logora di « strug­
gle for Ufe » acquista M is i un senso 
nuovo: la vita umana è un atto, un 
dramma, una lotta, non per il posses­
so del mondo, ma per il possesso di 
sè, per non lasciarsi avvolgere dal 
senza-forma di quel che non è che 
nato, natura, di quel che rion è an­
cora umano o che non e più umano, 
mantenendosi in un equilibrio preca­
rio sulla strada che conduce alla li­
bertà > (paragrafo IV - corsivo mio).

(3) In questa luce appare tutto il 
valore di contributo della storiografia 
idealisticoy nel suo originario nucleo 
hegeliano  e nei suoi sviluppi più si­
gnificativi, sopratutto in D il t h e y  
(« W eltanschauungsl^re * : Teoria delle 
concezioni del mondo - sagpo di una 
filosofia della filosofia) e in C r o c e  
(Teoria e storia della storiografia - 
Studi vari a carattere storico-storio­
grafico). Vedere anche: M e in e c k e  -  Le 
origini dello storicismo -  traduzione 
italiana Sansoni 1954^ -  e polemiche 
con il Croce : interessanti soprattutto 
per ima prospettiva di storicismo non 
idealistico, non costituentesi cioè ne­
cessariamente come tesi metafisica or-

va, di gusto contemplativo (17a).
Per mantenere questo equili­

brio autentfcarnente unitario e 
non di compromesso non basta 
che la professione assuma un at­
teggiamento difensivo tenendosi 
egualmente lontana dal « dogma­
tismo » materialista in tutte le 
questioni filosofiche e dal « rela­
tivismo » liberale in tutte le que­
stioni etico-giuridiche ed econo- 
mico-politiche. E’ necessario so­
prattutto un suo impegno costrut­
tivo: che essa cioè si ispiri e si 
metta a servizio di una metafisi­
ca e di una religione che vera­
mente attui una « conciliazione » 
e inunanente e trascendente: 
la libertà e la giustizia anno- 
nizzate nell’amore - l’amore degli 
uomini radicato nell’amore di Dio.

ganicistico-ìmmanentistica c quindi re- 
latìvistìca. Altro esempio di una storio­
grafia autentica nel senso più moder­
no, e tuttavia svincolata dalle pre­
messe logico-metafisiche dell’ideali­
smo, si ha in Huizinga - Civiltà e 
storia - Guanda, 1946.

bach e il punto d’approdo della filo­
sofia classica tedesca - Rinascita; L e­
voluzione del socialismo dall utopia 
alla scienza -  Rinascita), in L e n in  (so­
prattutto: Carlo Marx -  Rinascita), in 
S t a l in  (sopratutto: Materialismo dia­
lettico e materialismo storico - Ed. 
Rinascita).

(5) Vedere negli scritti sopra indi­
cati questo aspetto di critica al * re­
lativismo » liberale.

(6) Cfr. il severo giudizio <R 
G r a m s c i  sulla influenza, « corruttri­
ce *- esercitata a lungo dal Croce sugli 
intellettuali del Sud, (in: La questione 
meridionale - Rinascita). Tracce signi­
ficative della presenza di questa ten­
denza relativistica nelle es^essiom an­
che più elevate del liberalismo si pos­
sono riscontrare in due recentissime 
pubblicazioni : Ab b a t e  - La filosofia 
di Benedetto Croce e la crisi della jo -  
cietà italiana - Einaudi, 1935; 
E in a u d i L. - Informarsi per deliber^e 
_ in Predi<iie inutili, Einaudi, 1955, 
n. 1.

(7) n  più tipico esempio di questo 
genere di dogmatismo storiografico si 
trova forse nelle massiccie, ingenue (?!)
« c a te c h e s i > d i S t a l in  d i cu i si è  n u ­
tr ita  d a d ecen n i fino a  ie r i l ’ortod os­
s ia  so cia l-co m u n ista  (v. il  Ixmgo e len ­
co  di op ere  p u b b lic a te  e  d iffu se  da 
R in a sc ita ).

Significativo a tale proposito è il 
riconoscimento e la protesta di F.D.M. 
(facilmente identificabile con France­
sco De Martino) nel corsivo di Movi­
mento operaio, 1956, n. 3, p. 184, in­
titolato proprio : Marxismo e dogmati­
smo. € ... il marxismo si discredita so­
lo se esso finisce di essere tale e si 
riduce a rimasticare le opinioni dei 
classici, mostrando di avere così esau­
rito la sua potenza creativa >. Ma so­
no sicuri i più esigenti e critici «in­
tellettuali > marxisti di sfuggire del 
tutto al dogmatismo che rimproverano 
ad alcuni loro compagni? Sarebbe ad 
esempio interessante studiare sotto que­
sto aspetto gli schemi così fissi e rigidi 
di interpretazione etnografica che Er­
nesto D e  M a r t in o , Vittorio L a n t e r -  
NARi ed altri attenti e acuti osserva­
tori quasi meccanicamente applicavano 
al materiale pur tanto ricco e vivo 
da essi messo accuratamente in luce 
a proposito delle tradizioni del mondo 
contadino meridionale (v. i numerosi 
studi sulle riviste: Società -  Nuovi ar­
gomenti - Cronache meridionali - ecc.). 
L ’unilateralità storiografica sulla quale 
i marxisti si ostinano rende compren­
sibile ed ancor oggi attuale il giudizio 
del C r o c e  sulla « efficacia rovinosa > 
di Marx per la sua < sordità spiritua­
le > ed < inferiorità psichica >, che gli 
impediva di < sentire la vita» nella sua 
integralità (cfr. Terze pagine sparse - 
Laterza, 1955), nonché le sue ironie 
verso il « naturalismo », lo < scienti­
smo », il « positivismo » degli « econo­
misti » (o perfino degli < agronomi ») 
che pretendono di fare la storia (mo­
tivo ricorrente in tutte le opere; cfr. 
la conclusione della Storia del Regno 
¿i Napoli per la « Questione meridio­
nale »).

(8) In questo senso ha sempre de­
gli aspetti validi la critica antimar­
xista dei nostri liberali più avanzati; 
ved. le riviste: Il Mondo - Il Mulino 
-  Nord e Sud - ecc.

(9) «A utocritica» idealistica: da
C a r l in i  a S p i r it o ,- e < autocritica » ma­
terialistica : da T r o t s k j  a M ik o la n .

(10) Per l ’elaborazione teoretica 
delia« reistituzione » della trascenden­
za V. soprattutto le prospettive « me­
todologiche » di B o n t a d in i e le co­
struzioni « metafisiche » di R o s m in i  -  
B l o n d e l  -  L a  V ia ;  per le sue conse­
guenze sociologiche v. da M a r it a in  - 
M o u n ie r  -  T o n io l o  a D a l  N o c e  - 
P a r o n e t t o  -  S a r a c e n o .

(4) E ’ questo il significato positivo 
della storiografia m aterialistica  culmi­
nante nella « praxis » marxista e sin­
tetizzata nella celebre frase : « I fi­
losofi hanno solo interpretato il mondo 
in diversi modi; si tratta però di mu­
tarlo » (Marx - XI e ultima tesi su 
Feuerbach). Cfr. tutta l’elaborazione 
ed evoluzione del concetto di « mate­
rialismo dialettico » e di « materiali­
smo storico» in: F e u e r b a c h  (soprat­
tutto : L ’essenza del Cristianesimo -
Universale Economica), in M a r x  (so­
prattutto: Per la critica della filosofia 
del Diritto di Hegel - in Carteggio del 
1843, Rinascita; e Tesi su Feuerbach 
- nel « Feuerbach » di Engels), in 
E n g e l s  (soprattutto : Dialettica della
natura - Rinascita; Ludovico Feuer-

(11) In questa prospettiva di rùmo- 
vamento radicale deH’organizzazion'' 
della vita economica si potrebbe forse 
senza esitazione accettare la « lette­
ra > della formulazione stalimana drf- 
la nozione di « condizioni della '̂ita 
materiale della società » : esse non
sono determinate dall’ambiente geogra­
fico o dallo sviluppo demografico, ma 
dal « modo con cui si ottengono i 
mez2Ù di sussistenza necessari alla 
vita degli uomini,... m odo di produ­
zione d e i ben i m ateriali necessari per­
chè la società possa vivere e sviluppar­
si » ; e risultano costituite dalle forze  
prodtittive (strumenti ed esperienza di 
produzione, abitudini dì lavoro) e dai 
rapporti dì produzione (socialità della 
produzione) (S t a l in  - Materialismo

storico e materialismo (Ralettico, 
pp. 33-58 : sostanzialmente è il pen­
siero di Ma r x : Capitale- Lavoro e sa­
lariato e capitale - Critica dell’econo­
mia politica -  Manifesto - ecc.).

Ma affinchè questa « lettera > po­
tesse essere « spiritualmente » vivifi­
cata dovrebbe essere totalmente puri­
ficata, liberata dallo schema dogmati­
co (¿ I materialismo storico e dia­
lettico...

(12) In quanto espressioni di «for­
ze spirituali » o aspirazione ad esse 
acquista profondo significato il tra­
vaglio storico del liberalismo per ope­
rare una sintesi tra la libertà  e le  li­
bertà, tra libertà negativa e Ubertà 
positiva, tra aflermazione della liber­
tà individuale e conquista della liber­
tà politica  (v. D e  R u g g e r o  - Storia 
del liberalismo europeo - Laterza, 
1949, pp. 367-378V Sotto tale aspetto 
tutti gli elementi della < cultura * da 
esso elaborata sono preziosi. Ma do­
vrebbero essere anch’essi « liberati > 
dal preconcetto relativistico, e agno­
stico legato al « mito > della « liber­
tà » che cerca le  verità rifiutando la 
Verità (lo stesso D e  R u g g e r o  ricono­
sceva « iitóito » nel liberalismo, in 
quanto fautore di un « fanatismo della 
libertà », il pericolo di « intransigen­
za », « settarismo », < intolleranza », e 
in ultima analisi.. « dogmatismo », pro­
prio per il suo estremo antidogmati­
smo -  op. cit., p. 381).

(13) V . Mira -  Montanari - Gol­
zio -  L ega -  in Studium, 1951, 
n. 7 -8 : relazioni al XIH Congresso
Nazionale del Movimento Laureati di 
A.C. su < Evoluzione e funzione delle 
professioni nell’età moderna ».

(14) Per i cenni su questi tre aspet­
ti della vita contemporanea seguo la 
linea di un acuto studio ancora inedito 
di F arias D. : Fantasmi per una ri­
flessione sulla tecnica.

La descrizione e interpretazione 
delle varie « età » della tecnica mo­
derna ha ormai il suo « dassico » in 
Mumford, specialmente in : Tecni-
que et civilisation -  trad. francese 
Du Senil, 1950. Della tecnica contem­
poranea si ha ima significativa esem­
plificazione in iniziative quali le 
« Giornate della scienza » e la Mo­
stra internazionale dell’automatismo 
realizzate a Milano in questi giorni 
(aprile 1956).

(15) Letture feconde per una mi­
gliore comprensione di questi aspetti 
sono ancora : Mounier -  La machine 
en accusation - in : Industrialisatìon
et lechnocratie, Colin, 1949; La petite 
peur du XX® siède -  Presses univer- 
sìtaires de France, 1950; Saint- 
E xu péry  -  Terre des hommes -  Gal­
limard, 1939. Vedere anche gli arti­
coli di L ombardi sui nn. di gennaio 
e febbraio 1956 di Coscienza.

(16) In questa prospettiva si può 
comprendere, pur nella sua esaspera­
zione, la diffidente e ostile critica alla 
tecnica condotta da B zrnanos -  T hi- 
BON - Lanza d el  Vasto  -  ecc.

(17) Ricordare a tale proposito la 
nobile testimonianza di Mounier - so­
prattutto in: Umanesimo personalistico 
e comunitario -  Comunità, 1949.

(17a) Mai sufficientemente apprezzato 
sotto questo profilo, il contributo non 
solo strettamente ideologico ma anche 
etico della affermazione di « Umane­
simo integrale » del M.aritain (Stu­
dium, 1945). Valutare anche in que­
sta luce tutta l ’importanza delle mol- 
teplid, anche se poco damorose, ini­
ziative religiose e culturali fiorite in 
quest’ultimo dopoguerra.

(18) Tutti i generi di « letteratura > 
meridionalista hanno di questi < squi­
libri » documentazioni amplissime, 
controllabili d’altronde con l ’esperien­
za quotidiana di chi vive nel Sud. 
Vederne alcuni significativi esempi 
nelle documentazioni e inchieste pub­
blicate dai BoUettìni S.V.I.M .E.Z. in 
questi ultimi anni. Della analogia di 
queste nostre situazioni « traumatiche » 
con quelle di altre diversissime zone 
depresse offre im*acuta testimonianza 
il volume: Sociétés, traditions, tedmo- 
logìe - curato daU’U .N.E.S.C.O., 195S.
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DI un con\egno è possibile da­
re un giudizio valutativo so­
lo esterno. Resta sempre in­

fatti imponderabile l’eflScacia die 
ha avuto su un piano persona­
le il vivere più intensamente 
per tre giorni i motivi fonda­
mentali della tradizione fucina 
quali l’incontro con gli altri, la 
preghiera e lo studio in comune. 
Elementi che si ripresentano 
ogni armo e si fanno vitali nel­
la misura in cui ciascuno di noi 
si è aperto con generosità, colla­
borando alla comune ricerca cul­
turale, per educarsi a vivere sem­
pre meglio, nel proprio stato, la 
vita in comune della Chiesa.

Se tutto questo è verificabile 
solo dal singolo è tuttavia possi­
bile tentare alcune impressioni 
che, pur non avendo alcim valo­
re al giudizio, possono aiutarci a 
pensare al convegno per non la­
sciarlo improduttivo nella nostri 
esperienza fucina.

Il tema quest’anno prescelto:
« Libertà e autorità dello Stato 
Italiano » puntualizzava l’atten­
zione su uno dei problemi fon­
damentali della vita italiana. Il 
relatore (prof. Passerin d’Entre- 
ves) partendo dall’analisi storica 
del costituirsi dello Stato, faceva 
fondamentali rilievi sulle difficol­
tà incontrate alla fonnazione del­
l’Unità (mancanza di una tradi­
zione politica, di una classe di­
rigente, insufficenza della buro­
crazia, difficoltà di una econo­
mia nazionale) fino all’indomani 
dello Stato fascista.

Nella seconda relazione pren­
deva in esame il fenomeno fa­
scista rilevandone i caratteri di

politica egemonica che lo con­
traddistinguevano, cioè di milita­
rizzazione delle forze politiche, 
di abolita autonomia sindacale, di 
spirito nazionalista che giungeva 
alle sue ultime conseguenze col 
razzismo fino al crollo del lu­
glio 1943.

Un rapido esame dei fatti del 
’45 e ’48 e dell’opera energica e 
illuminata di De Gasperi, chiu­
deva la relazione. Questo il pro­
gramma svolto nelle due prime
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giornate che ci hanno fornito un 
quadro s'orico ben preciso e che 
dovevano preparare il lavoro del­
le commissioni che suddividendo 
il problema in quattro aspetti 
fondamentali e cioè culturale, re­
ligioso, economico e politico, do­
vevano aprire il dibattito sulla 
situazione attuale della comuni­
tà italiana e orientare prospetti­
ve di lavoro cul'urale.

La relazione di Mons. Costa, 
del giorno successivo, puntualiz­
zava gradualmente i moventi del­
la partecipazione dei cattolici 
alla vita dello Stato, sentiti sem­
pre con maggior maturità (To- 
niolo - Sturzo) e indicava nei va­
lori della libertà e della demo­
crazia la garanzia e la tutela 
della persona umana, riafferman­
do contemporaneamente la validi­
tà dei principi operanti anche al 
di fuori delle strutture dello Sta­
to moderno, per creare un auten­
tico costume morale.

Abbiamo ritenuto che una presentazione im mediata di tutti i convegni fosse non solo un do­
vere nostrOy per dare un informazioney anche som mariOy dei contributi di ogni convegnoy ma anche 
servisse ai fucini per sentirsi tutti uniti in queste manifestazioni che sono l’espressione della vita in­
terna della federazione.

E proprio per quest ultima considerazione abbiamo creduto che la cosa migliore fosse di ri­
chiedere queste sintesi e  valutazioni a partecipati ti d ei convegniy sia per l’immediatezza dell’espres- 
sioney sia perchè in tal modo tuttiy fucini di periferia e  d el centrOy ci sentissimo visti da 
« uno d i noi >.

La presenza dei cattolici deve 
essere contraddistinta anche da 
una maggiore preparazione cul­
turale e sensibilità ai problemi 
nazionali, e in questo ordine di 
idee si presenta valido il meto­
do della F.U.C.I. e il lavoro 
degli OO.RR. come educazione 
alla formazione- democratica. In 
complesso le relazioni e le com­
missioni, avendo offerto utili 
spunti ed indicazioni per uno 
studio serio ed impegnato sulla 
formazione e sullo sviluppo del­
lo Stato italiano e sulle possibi­
lità di un sempre più completo 
inserimento dei cattolici7 nella 
realizzazione dell’arduo compito 
di rinnovamento democratico del­
lo Stato, possono considerarsi 
positive, pur tenendo conto dei 
limiti insiti nella natura di ogni 
convegno. La relazione del Con­
sigliere ha chiarito le linee 
fondamentali del lavoro della 
Fuci sollecitando anche in que­
sto campo l’impegno dei circoh 
della zona in un lavoro di ri­
pensamento e di approfondi­
mento.

Una non sufficiente, forse, ma 
turazione del problema apparsa 
nei partecipanti, trova, credo, 
spiegazione nella numerosa par­
tecipazione al Convegno dei 
« giovanissimi », che non aveva­
no ancora accostato l’argomento

Se però non si è giunti ad un 
risultato immediato (cosa, d’altra 
parte, che non sarebbe neppure 
da pretendere), è certo che da 
molti si è compresa tutta l’impor 
tanza dello studio del problema 
ed è rimasto il desiderio di ri­
prendere il discorso in sede lo­
cale.

Una certa impreparazione, si 
poteva riscon'rare anche in al­
tri settori del Convegno: nel
modo di stare al Convegno, più 
turistico che fucino, nella svoglia­
tezza alle funzioni liturgiche, e 
in una allegria non sempre mi­
surata e opportuna. Ogni circolo 
era un po’ una équipe troppo 
chiusa per permettere un ampio 
scambio di idee che rende tanto 
fecondo lo stare in comunità. Ri­
lievi che, se condivisi, indicano 
che anche su un piano formati­
vo c’è molto da fare.
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Organizzato in modo perjetto, 
offrendoci una ospitalità sicura* 
mente mai raggiunta nelle storie 
fucine, ( Grand Hotel con acqua 
calda e  fiedda nelle cam ere; por­
tieri e  tappeti dappertutto), il 
Convegno di Varese è  stato, a 
detta d i moltU un giusto risarci­
mento — da questo punto di vi­
sta — d ei danni d i Trieste. Tutti 
<Taccordo, quindi, nel ringraziare 
gli amici di Varese.

Ma ( il solito tipo costituzional­
mente scontento è  riuscito a tro­
vare il *̂ mâ *), sembra che le  co­
modità abbiano agito sui fucini 
in modo da fa r  loro perdere, qua­
si completamente, il tradizionale 
spirito goliardico. E, difatti, è 
stato, questo, un convegno serio 
e  tranquillo, che non si è  im­
padronito della  città, (com e av­
viene di solito) non ha fermato 
il traffico per  strada, non ha 
*^scassato'' nemmeno una d elle  co­
modissime poltrone del Kursaal, 
non ha neanche disturbato du­
rante le relazioni. Però ( ognuno 
ha i suoi punti d i vista), noi vo­
gliamo essere ottimisti e  attri­
buire questo fatto piuttosto a 
maturità che a ^*conformismo^  ̂: 
e  la serietà, Vattenzione e  l'in­
teresse con cui i lavori d el con­
vegno sono stati seguiti, ci sem­
brano senz'altro un dato positi­
vo del convegno stesso.
—Il tema (tenuto conto delVespe- 
rienza positiva delVanno scorso), 
era unico, articolato nei diversi 
mom enti: si trattava d i vedere 
com e V idea della libertà avesse 
operato nella form azione dello  
Stato Italiano ( rei. d el prof. Vio­
lante), come, oggi, si rapportasse 
ai problem i complessi della cul­
tura ( rei. prof. Frinì) e della  so­
cialità (rei. prof. Lazzati), e  co­
me dovesse, per noi, articolarsi 
e conciliarsi con la docilità e  la 
obbedienza nella vita spirituale 
(form ative : don Maverna e Mon­
signor A. Ferrari) e  fondare una 
autentica vita d i comunità nei 
nostri circoli (rei. organizzativa - 
Mario Braja consigliere).

Gli interventi alle discussioni, 
centrati e quasi sempre notevoli 
per Vimportanza dei problem i 
toccati, sono però stati limitati 
ai soliti y> elem enti vivi e  im­
pegnati della  Zona, denunciando 
così, per la maggior parte dei 
circoli, una certa mancanza di 
preparazione al tem a: n annua -

ciato troppo tardi» - ci è stato 
detto. E  questo, crediamo, vuol 
essere un invito e una sollecita­
zione al Consiglio di Zona per­
che per tempo renda noto ai cir 
coli il tema del prossimo con­
vegno.

Un accenno va fatto anche ai 
Gruppi d i Facoltà: affidati a un 
gruppo di studio che avesse fun­
zionato durante l’anno in sede di 
circolo o d i ateneo, dovevano es­
sere un esem pio d i com e si possa 
condurre un lavoro di questo ti­
po in Fuci: ma, dobbiam o dirlo 
non tutti sono stati un paradigma 
« esemplare », sia per la scelta del 
tema che per il modo con cui il 
lavoro era stato condotto. E ’ chia- 
rOy tuttavia, che anche solo il 
tentativo di un lavoro d i questo 
genere è  positivo, dovendosi at­
tribuire gli errori, in gran parte, 
proprio airinesperienza.

Un ricordo a parte si merita 
però il gruppo d i Lettere ( tenu­
to, come quelli di Economia e  di 
Ingegneria, dal circolo d i Berga­
mo), che ha portato i risultati di 
indagine critica su un problem a 
fondam entale per la facoltà e, 
rara eccezione, studiato veramen­
te da un gruppo d i fucini, e  non 
attraverso la solita serie d i « con­
ferenze ». Comunque, anche qui, 
la notevole im preparazione dello  
uditorio non ha permesso lo svol­
gersi d i un dialogo costruttivo, 
nè sul contenuto, nè sul metodo 
d i studio d e l gruppo stesso, con­
tenuto e metodo che appunto in­
tendevano proporre in modo au­
tentico le  ragioni di essere della  
Facoltà d i lettere, oggi.

Intrecciato ai momenti d i stu­
dio, il tempo della preghiera li­
turgica e  della meditazione ci ha 
portato la parola delVArcivesco­
vo di Milano, Mons. Montini e 
di Mons. Pignedoli, ai quali va il 
nostro ricordo e il vivo ringra­
ziamento per aver accettato d i vi­
vere con noi questo momento di 
vita fucina.

I l  bilancio del convegno ci sem­
bra, tutto sommato, positivo: e 
pensiamo d i poter concludere 
questo breve resoconto invitando 
i circoli della Zona a far cono­
scere ai Consiglieri i temi che 
più ritengono interessanti e  che, 
comunque, si sentono di poter a f­
frontare durante l’anno, perchè i 
Consiglieri stessi possano tener 
conto d i queste indicazioni nella 
preparazione del prossimo conve­
gno: il quale, così, potrà essere 
veramente, per tutti noi, un mo­
mento d i conclusione e di verifica 
del lavoro d i tutto un anno.

N e i  Convegni la FU CI è  pre­
sente con tutti i suoi motivi 
essenziali, della preghiera in 

comune, dell’amicizia, del senso 
di comunità: i diversi momenti 
della discussione e dello studio, 
della goliardia e  della serietà ar­
monicamente si compongono nel 

programma d el Convegno nel qua­
le  davvero, più profondamente 
che in altre occasioni, ognuno di 
noi può capire, o ancor più, ama­
re la FUCI. E l’incontro si può 
dire riuscito nella misura in cui 
tutti quei motivi sono stati accol­
li e  quei momenti realizzati e 
pienamente vissuti da ciascuno 
d ei partecipanti.

I l che mi pare sia avvenuto 
nel nostro Convegno svoltosi 
quest’anno a Rieti, capoluogo del­
la Sabina con la partecipazione 
dei fucini del Lazio, Marche e 
Sardegna. Il Convegno, che si è  
iniziato nella Cattedrale in cui il 
Vescovo di Rieti ha rivolto pa­
role di augurio e  di benvenuto 
ai fucini, ha avuto per tema ge­
nerale di discussione .  La forma­
zione dell’intellettuale nella so­
cietà di oggi ». La prima rela­
zione è  stata svolta dal prof. Giu­
seppe Lazzati che, precisando il 
concetto, i compiti e  le caratte­
ristiche della cultura, chiariva co­
m e essa non sia somma di nozio­
ni, ma la capacità critica di leg­
gere dentro le cose, acquistando 
il senso e  il significato di ciascu­
na cosa nel tutto. L ’intellettuale, 
oltre la comprensione del reale, 
in cui dovrà distinguere i  valori 
permanenti e  metafisici da quelli 
contingenti e  temporali, ha la 
missione di promuoverne lo svi­
luppo per il bene della società 
tutta. I l relatore indicava poi 
nella universalità, nella compren­
sione del dato singolo, nell’aper­
tura al senso storico del reale le

tre caratteristiche essenziali della 
cultura. Alla relazione seguiva 
una discussione assai viva, che, 
con il riferimento al concreto, di­
mostrava com e i presenti avesse­
ro seguito a colto i punti fonda­
mentali della relazione.

La seconda e  la terza relazio­
ne avevano lo scopo di precisare 
la funzione degli strumenti ordi­
nati alla formazione dell’intellei 
tuale: primario tra questi la
scuola, e, in particolare, la scuo­
la universitaria, la cui situazio­
ne di crisi è  data, anche, dal con­
trasto di strutture e  ordinamenti 
derivati da una interpretazione 
superata di libertà e  le esigenze 
della società di oggi, che della 
libertà (e della cultura) ha un 
senso più vero.

Esauriente la relazione di Toni 
Cortese che illustrava gli .S tru ­
menti secondari per la form azio­
ne delVintellettuale » : il relatore 
chiariva ch e questi strumenti (ri­
viste, quotidiani, cinema, radio, 
televisione, u ffici studio, ecc.) si 
chiamano secondari perchè, a d if­
ferenza della scuola, non sono

centro b
is'ituzionalmente costituiti con 
tale funzione. Sono però im por­
tanti, perchè influiscono nel m o­
do di pensare di molti, creando 
in loro anche alcuni presupposti, 
culturali, e  d’altra parte è  utile 
che gli intellettuali esprimano con 
questi i loro giudizi, poiché la 
cultura passa attraverso d i essi 
non solo com e informazione, ma 
.spesso anche com e ricerca.

SE dovessi giudicare dalla buo­
na volontà che mi accompa­
gnava sul treno del ritorno e 

dalla felice sensazione di es­
sere in pace con tutti, dovrei 
concludere molto positivamente 
sui convegni e in ispecie sul no- 
■Stro. Ma, procedendo con ordine, 
dirò innanzi tutto che il convegno 
offriva una notevole possibilità di 
concentrarsi, di riflettere, di di­
scutere. Il numero non troppo 
elevato dei partecipanti, la pre­
senza di gruppetti omogenei e di 
gente volonterosa potevano con­
venire all’ impenetrabile serietà 
dei temi trattati. L’ambiente stes- 
50 si prestava : Arezzo ha tante 
cose che invitano alla contempla­
zione; e ad ognuno di noi sarà 
successo, in quei pomeriggi ancor 
freddi, di alternare rapide corse 
per le stradette in discesa con 
lunghe soste meditative dinanzi 
ai capolavori di arte toscana. E 
chi, nel sole dell’ultimo giorno, 
ha visto la Pieve stagliarsi ad an­
golo sopra un mondo di piccole 
botteghe artigiane e di palazzetti 
adorni difficilmente potrà dimen­
ticare Arezzo e la sua tranquilla 
ospitalità. Dal primo pacato salu­
to del Vescovo all’ ultimo com­
mosso discorsino di Don Costa, la 
fatica del ritrovarsi, di ritrovarci 
uniti dinanzi al Signore, è stata 
semplice, piana e quasi riposan­
te. Le nostre giornate sono scor­
se via con grande naturalezza e 
non ci sono mancate le soddisfa­
zioni.

Bello osservare la faccia degli 
amici aretini, resa insolitamente 
compunta dalle preoccupazioni. 
Chi sa se quei poveri cari si so­
no a quest’ora rimessi di tanti 
patemi d’ animo sopportati per 
amor nostro ! Simpatici i cori ese­
guiti a lume dei lampioni con 
adeguato contorno di spettatori. 
Pregevoli gli effetti sonori rica­
vati da due chitarre, in combi­
nazione con petardi di provenien­
za varia.

Riferire sui risultati del Conve­
gno è un’ impresa alquanto pro­
blematica. Le relazioni del Con­
vegno, infatti, non avendo avuto 
come base un tema generale, ma 
essendo state impostate più su di 
un periodo della vita dell’Univer­
sità in Italia, non hanno trovato 
una rispondenza notevole nei fu­
cini presenti. Particolarmente ac­
curata nello sforzo di segnare una 
serie di punti di incontro, di si­
stemare cronologicamente e logi­
camente la materia, e di offrire 
in pari tempo seri appìgli per 
una discussione, è stata la rela­
zione del dott. Monticene. Egli ha 
incominciato col distinguere due 
generazioni che hanno presiedu-

Questi sti-umenti secondari, p e­
lò, legati sia all’elemento cultu­
rale, sia a quello politico, sia a 
interessi e  organi industriali, il 
più delle volte si presentano con 
impostazioni che risalgono, in 
larga misura, a determinate ideo­
logie politiche. Il relatore condu­
ceva poi un’ampia disamina del- 
l’cvolversi di tali strumenti negli 
ultimi cinquant’anni, concluden­
do com e nell’ultimo dopoguerra 
le riviste abbiano cercato di cen­
trare le proprie id ee  e  le proprie 
tesi in una prospettiva ben più 
unitaria. Si è  avuta, inoltre, una 
ripresa tra le riviste giovanili, 
che in sostanza muovevano da 
una critica alla generazione pre­
cedente e  da un positivo deside­
rio di rinnovamento, nel tentati­
vo di superare degli schem i cul­
turali con lo studio d i realtà fino 
allora trascurate (Cronache So­
ciali, Terza Generazione).

Il lato spirituale nella form a­
zione dell’intellettuale è  stato ap ­
profondito nelle due formative
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to alla storia deirUuiversità, dal- 
rUnità al Fascismo, e due mo­
menti legislativi fondamentali 
(legge Casati, attività parlamen­
tare del periodo 1919-1923), in 
mezzo a cui si inseriscono i ten­
tativi di riforma del Baccelli, ri­
levando come, in effetti, V opi­
nione pubblica non presentasse 
istanze molto sentite in proposito.

La crisi del dopoguerra col pre­
valere dei nuovi parliti, socialista 
e popolare, portò ad una radi- 
calizzazione del problema, e la 
posizione dei liberali condusse 
poi alla legge Gentile.

E’ evidente che questa prima 
relazione rimandava all’ altra la 
valutazione del fenomeno genti- 
liano, e quindi la possibilità di 
scorgere una collaborazione tra 
j'ascismo e idealismo. Infatti la 
relatrice dott. Garulti si è sof­
fermata particolarmente a descri­
vere i tempi e i modi di questa 
collaborazione, vista ai fini gene­
rali della politica fascista. Proce­
dendo questa sulla linea di un 
incanalamento progressivo delle 
masse giovanili in una « educa­
zione a comprendere il fascismo », 
ha dimostralo come il centro del 
sistema pedagogico gentiliano (ac­
cettazione deli’autorilà come mas- 
,sima espressione della libertà), 
abbia fornito all’azione del fasci­
smo una utilissima giustificazione 
ideologica. Il Fascismo, nella sua 
concezione utilitaristica, avocò a
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poche persone il possesso della 
cultura superiore e scientifica, 
mentre agli altri destinò una for­
mazione essenzialmente utile e 
pratica, consacrando il carattere 
aristocratico della cultura, già af­
fermato dallo stesso Gentile.

La relazione dell’ultimo giorno 
verteva sul passato decennio. Il 
relatore ha dato una descrizione 
essenzialmente pratica della situa­
zione, enumerando i vari fattori 
di disorganizzazione (aumento del 
numero degli studenti, affolla­
mento eccessivo delle aule non 
compensato da un adeguamento 
delle strutture, ecc.) che hanno 
portato ad una diminuzione delle 
capacità didattiche e a un preva­
lere di studi teorici. La cosa è 
particolarmente grave se vista co­
me ostacolo al progresso scientifi­
co. Che il rapporto però tra la 
coscienza delle numerose defi- 
cieuze e 1 idea di una riforma sia 
una cosa profondamente sentita, 
se non da tutti gli studenti, dagli 
elementi più sensibili, è riscon­
trabile nel sorgere e nell’agire de­
gli 0 0 .  RR., i quali, sebbene un 
fatto di minoranza, possono assol­
vere la funzione di elemento in­
dicatore dell’esperienza democra­
tica.

Pur non mancando la trattazio­
ne dell’argomento di aspetti inci­
sivi, in realtà la discussione e gli 
interventi non furono molto nu­
merosi e centrati, particolarmente

per la « handicap » della man­
canza di una preliminare impo­
stazione generale del convegno.

II tema della comunità trattato 
nelle formative, e ricorrente an­
che nelle meditazioni serali, era, 
mollo ben scelto, ed è servito a 
farci vedere che il fatto comuni­
tario, in quanto presuppone sem­
pre una accettazione della realtà, 
ci distacca dal nostro interesse 
particolare per farci di nuovo 
aderire ad esso nella totalità dei 
rapporti.

Da molte parti si è manifestata 
la convinzione che la Fuci debba 
iniziarci ad una comprensione di 
tutti i fatti associativi anche di 
quelli non completamente rispon­
denti, almeno nella loro situazio­
ne attuale, ai nostri ideali come 
odiernamente l’ istituto universi­
tario.

Questa preoccupazione ha gui­
dato anche le riunioni per inte­
resse: in sede di attività univer­
sitaria si è chiesto di lavorare 
avendo meno di mira l’ Intesa e 
più gli organismi rappresentativi; 
in sede di liturgia si è posto il 
problema di una preghiera litur­
gica per le comunità moderne; 
nell’ambito culturale si è presen­
tato lo studio delle facoltà come 
via a comprendere la cultura uni­
versitaria nelle strutture sociali 
che le sono proprie.

Le riunioni « culturale » e « so­
ciale » sono servite a misurare il 
grado di rispondenza dei circoli 
ma non sempre la loro attività 
dato che molti seguono il metodo 
degl’interessi sparsi.

La relazione organizzativa di 
Giovanni Miccoli mi è parsa moL 
to felice anche per questo : che 
ha riaffermato l’ essenzialità del 
lavoro culturale sulla base di da­
ti ed esigenze innegabili anche se 
in certa misura non controllabili: 
per esempio l’esistenza di una se­
rie di strumenti di formazione 
culturale al di fuori dell’Univer­
sità; la necessità di riconoscere 
che l’Università non è più l’unico 
organo interno di formazione de­
gli intellettuali. L’ impegno reli­
gioso e l’impegno culturale sono 
apparsi rinforzati a vicenda dalla 
constatazione dell’aridilà della vi­
ta politica nazionale. Lo sforzo di 
inserirsi criticamente nei termini 
della propria tradizione cultura­
le, ohe ha caratterizzato il lavoro 
della Fuci quest’ anno, significa 
ricerca di raccoglimento, di sin­
cerità a tutta prova; Porsi il pro­
blema della facoltà significa cer­
care il valore teoretico delle pro­
fessioni.

Come al solito alla fine del 
Convegno ognuno ha scoperto di 
aver tante cose da dire e di do­
versele serbare fino all’anno pros­
simo, contentandosi per ora di 
portare a casa un paio di idee, 
im paio di canzoni di più, e tan­
te nuove conoscenze.

L’aria della Verna, la meravi­
gliosa limpidezza di un paesaggio 
montano in cui abita sempre il 
vento, hanno tonificato i nostri 
propositi, li hanno elevali verso 
Dio. Sul pullman del ritorno la 
massa si ostinava ancora a can­
tare: qualcuno dormiva e sem­
brava non volersi svegliare più.

tenute « dai due Clemente » : 
Don Rivo per i fucini e  Don 
CiattagUa per le  fucine. « 'La 
semplicità nella vita spirituale » 
consiste fondamentalmente nel 
saper collocare il tutto in una 
visione unitaria con una tenden­
za all*essenziale e  nel saper dare 
ad ogni cosa il suo giusto valore 
eliminando ogni sovrastruttura. La 
realtà umana, molto complessa, 
è costituita da intelligenza, u j 
lontà e  sentimento, che sono gli 
elementi base della vita utnana 
cui, per raggiungere la sempli­
cità dello spirito, occorre dare 
Verdine da Dio stesso voluto Sul­
la base di quei tre elementi la 
personalità umana si esprime m e­
diante quattro dimensioni o rap­
porti: con Dio, con gli iiomtni, 
con noi stessi, con la storia del 
tempo che ciascuno vive.

L e  riunioni per gruppi di F a­
coltà si riallacciavano alla rela­
zione del Prof. Lazzati sull’Uni­
versità, in cui la Facoltà risulta

s u d  a

Finalmente la Lucania ha o­
spitato il Convegno del Sud A 
ed i fucini e le fucine di Ma­
tera sono riusciti in pieno a da­
re a ciascuno di noi ima calda 
ed affettuosa accoglienza e siste­
mazione (anche la lunga passeg­
giata notturna dei fucini per rag- 
giimgere l’alloggio poteva servi­
re per... conciliare il sonno!!!). 
Sua Encellanza Rev.ma Mons. 
Palombella Arcivescovo di Ma­
tura, ci è stato poi vicinissimo 
con le sue calde e sentite parole 
aU’inizio e alla chiusura del 
Convegno.

Ed ora qualcosa sull’andamen­
to dei lavori.

Lo scorso armo a Salerno pren­
demmo in esame il significato di 
facoltà, l’evolversi storico di es­
sa, l’attuale situazione e dal giu­
dizio sull’analisi storica e sulla 
realtà attuale traemmo della li­
nee di lavoro per i nostri cir­
coli indicando ad ogni fucino 
il modo migliore per vivere nella 
propria facoltà.

Quest’aimo a Matera, fidando 
anche sul lavoro di elaborazione 
del precedente argomento fatto 
in alcuni circoli, abbiamo fatto 
il naturale passo in avanti, stu­
diando come l’Università, e per 
essa la facoltà, prepari alla pro­
fessione.

Nello svolgimento di questo 
problema abbiamo avuto il pre­
zioso aiuto del ch.mo profes­
sor Fausto Montanari che con 
aderenza ha svolto le due rela­
zioni generali. Nella prima rela­
zione ha delineato l’evolversi del­
le professioni attraverso i secoli 
(in particolare nel periodo anti­
co, in quello medievale e dopo 
la Rivoluzione francese), sottoli­
neando come questa evoluzione 
sia stata soprattutto legata al for­
marsi di una cultura miiversita- 
ria. Ha quindi indicato come de­
ve essere oggi il professionista: 
un uomo « colto » capace di da­
re dei giudizi di merito sul suo 
operato ' cosciente’ che o ^ i  suo 
giudizio tocca tutta la società, 
cioè deve essere non solo- tecni­
co. ma anche filosofo. Ed è 
questo che sostanzialmente dif­
ferenzia per esempio il .  ceru­
sico » degli altri tempi dal me­
dico di oggi.

il centro della vita universitaria 
di ciascuno, ed  è  la nostra co­
munità di studenti nella quale 
dobbiam o operare per un suo 
graduale rinnovamento.

Tra le riunioni particolari, a f­
follatissima quella per le attivi­
tà artistiche tenuta dall’incarica­
ta centrale Anna Mutinelli, che  
durante le giornate di Convegno 
trovò pure il tempo di ritrarre 
i paesaggi reatini.

La relazione organizzativa del 
Consigliere Dorè richiamava i m o­
tivi per una azione della FUCI 
in Università e  in tutti f Circoli 
in ordine alla formazione dell’in­
tellettuale, e  sottolineava com e 
l’efficacia formativa della FUCI 
possa essere garantita da una 
preparazione religiosa non dis­
giunta da un impegno personale 
sui problem i culturali. Rilevava 
altresì l’importanza dei compiti 
cui la FUCI deve assolvere nel- 
rUniversità tramite l’Organismo 
Rappresentativo per un adeguato

Nella seconda relazione si è 
visto quale sia il compito della 
Università nel preparare alla pro­
fessione: fornire cioè quella for­
mazione culturale che da co­
scienza di una giusta gerarchia 
di valori e permette di vedere 
le nozioni tecniche specifiche in 
una più ampia visione, elevando
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così l’attività lavorativa del lau­
reato da mestiere a dignità di 
professione. L-’Università deve da­
re quindi una cultura essenzial­
mente teorica, e si sbaglia quan­
do si pretende che dia quella 
esperienza professionale, che può 
formarsi solo con l’esercizio della 
professione e che è destinata ad 
arricchirsi durante tutta la vita. 
E’ vero tuttavia che oggi l’Uni­
versità non dà alla preparazione 
del professionista quanto è richie­
sto dalle mutate condizioni della 
società : non dà sopratutto una 
adeguata educazione sociale che 
permetta di svolgere la attività 
professionale come servizio a tut­
ta la comunità.

Gli interventi sulle due rela­
zioni generali non sono stati nu­
merosi, ma hanno dimostrato che 
i partecipanti ben avevan com­
preso i termini del problema e 
cercavano di collaborare per una 
più ampia elaborazione e una 
più chiara acquisizione di esso.

Tuttavia alcuni interventi so­
no stati in verità sfocati e que­
sto ha denotato una scarsa pre­
parazione ancora in molti cir­
coli, sul tema del Couvegu.o; mal­
grado il tema proposto fosse il 
logico sviluppo di quello di Sa­
lerno e rientrasse nel tema ge­
nerale di quest’anno proposto a 
tutta la Federazione.

Le formative sono state anche 
esse seguite e molti vi hanno tro­
vato ciò che il circolo ancora 
non da loro; per alcuni fucini 
dei tanti gruppi nascenti, questa 
maniera di impostare un dato 
problema è stata una novità e 
speriamo che nelle loro sedi ri­
prendano tale tipo di lavoro.

Le riunioni per interessi e per 
facoltà hanno avuto una adesio­
ne mai prima d’ora notata in im 
nostro Convegno. Ciò forse an­
che perchè le relazioni generali 
avevano saputo mettere così be-

ne in movimento le idee dei con­
vegnisti che tutti hanno sentito 
l’esigenza di verificarle negli a­
spetti più particolari.

Sarebbe interessante —  se lo 
spazio lo permettesse —  soffer­
marci a parlare delle conclusioni 
delle singole riunioni di facoltà 
e di interessi, ma in breve JX3S- 
siamo dire che tutti i relatori 
hanno notato molto interesse e 
desiderio ad una migliore forma­
zione personale, spiecialmente da 
parte dei « nuovi » che hanno 
impostato con chiarezza, anche 
partendo da pjoco, il loro lavoro.

Ed anche una rapida riflessio­
ne sul tono religioso ci confer­
ma la precedente sensazione. Per 
alcuni gruppi sortì recentemen­
te la recita delle « Ore » è stata 
una novità : le funzioni religio­
se del mattino e della sera so­
no state seguite da tutti e le 
meditazioni oggetto di discus­
sione da parte di- molti.

La relazione del Consigliere, 
partendo dalla situazione di fat­
to della zona ha voluto, richia­
mando il valore insostituibile del 
Circolo e la sua naturale proie­
zione all’estemo, dare una indi­
cazione per il lavoro futuro che 
pxjssa definitivamente e costante­
mente mettere in movimento tut­
te le notevoli energie che pure 
sono potenzialmente presenti nel­
la zona.

Un nuovo particolare impie- 
gno va posto nel « lavoro di fa­
coltà » cui sono chiamati tutti i 
fucini di sede d’ateneo e di p>e- 
riferia. Lavoro di facoltà che non 
deve essere « in concorrenza » 
con quello di Circolo, ma insie­
me devono rappresentare due di­
versi momenti di tutto il nostro 
itinerario formativo.

necessario rinnovamento della 
Scuola Universitaria.

Il numero dei convegnisti, in 
verità assai scarso, venne ben 
compensato dal loro interessa­
mento al tema, ed  il fervore d e­
gli interventi che seguirono le 
relazioni, senza dubbio positive, 
stava a dimostrare la buona pre­
parazione dei Circoli al tema 
stesso. Piuttosto scarsa e  poco 
impegnata era invece la discus­
sione che seguiva la relazione or­
ganizzativa: pensiamo che ciò
sia dovuto soltanto al fatto che 
già si era detto molto dopo le al­
tre relazioni.

L ’ultima giornata del Conve­
gno ha visto i fucini partire da 
Rieti per riunirsi in preghiera e  
per visitare i Santuari france­
scani di Fontecolornbo (dove la

neve che ci ha accolto non ha 
certo smorzato l’entusiasmo dei 
fucini) e  d i Greccio, e  si è  con­
clusa in riva al Lago di Col To­
rà, dove anche gli affetti da di­
sfunzioni epatiche si sono pre­
cipitati a sorbire i caffè gentil­
mente offerti dalPE. P. Turismo 
(come del resto lo era stata la 
gita).

Dalle giornate di Rieti e  dalle 
relazioni risulta ch e l’impegno 
maggiore della FUCI è  oggi 
quello di realizzare nei singoli 
Punità e  la completezza della  
persona umana, e  di far loro ac­
quistare una piena consapevolez­
za di che cosa significhi essere 
universitario e  quindi intellettua­
le, soprattutto perchè U nostro 
valore di cristiani si concreta 
proprio nell’essere compiutamen­
te universitari ed  intellettuali, al 
servizio della Chiesa e  delle co­
munità nelle quali siamo chia­
mati a vivere e  ad operare.

Il numero dei partecipranti è 
stato basso in senso assoluto e 
relativamente agli altri Conve­
gni.

Questa constatazione è piutto­
sto grave spiecialmente se si pen­
sa che questa bassa piartecipia- 
zione ormai da molto tempxi si 
nota sempre per gli stessi circoli 
(non ne escono indenni neanche 
i circoli di sede universitaria).

Da quanto detto prima pierò 
l’essere in pxxdii non ha influito 
negativamente sui lavori; anzi la 
relativa assenza, anche in vista 
della sede, dei soliti « fucini tu­
risti » ha ben giovato alla serie­
tà dell’incontro.

Non è mancata infine la sana 
goliardia dei nostri Convegni, 
sia nelle camerate che p>er le 
strade di Matera, l’allegra serata 
goliardica, le serenate alle fuci­
ne, le caramelle di .Sua Ecc.za 
l’Arcivescovo.

Per concludere possiamo dire 
che le relazioni dei presidenti 
fin’ora giunte sono tutte concordi 
nel riconoscere che i fucini che 
haimo pxartecipato al Convegno 
sono tornati al lavoro molto più 
convinti e formati : questo solo 
basterebbe per pxjter dire che il 
Convegno sì è chiuso in attivo.

Certamente il lavoro di « tra­
smissione » agli amici rimasti a 
casa di tutto il fermento creato 
al Convegno e principialmente 
dell’invito che ne è scaturito ad 
uscire da quella deprecabile su­
perficialità e qualunquismo men­
tale sarà duro, ma noi, senza 
crearci fflusioiu e col nostro se­
rio anche se modes'o lavoro 
che ogni giorno compiamo nei 
nostri circoli, siamo sicuri di 
riuscire ad essere sempre meglio 
di orientamento ed aiuto pier tutti 
i nostri colleghi.

Nelle foto a pag. 3 : Fucini a Pom­
posa, qui sopra daWalto in basso \ Si­
racusa : Fucino solitario; autorità s
Noto; il consigliere del Centro-b (por- 
ticoinre).
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Of f r e n d o  la barocca sceno- 
srafìa delle sue chiese^ dei 
suoi palazzi, delle sue scali­

nate, la tranquilla cittadina di 
!\oto ha accolto quest'anno, con 
cordiale ospitalità, i fucini del 
■iud‘B che in essa si sono riuniti 
per il loro annuale convegno.

i\on è certamente fuor di luo­
go, per comprendere tanta parte 
dell'atmosfera del nostro incon­
tro, riandare alla particolare per­
sonalissima atmosfera di Noto, 
che in certi momenti sembra 
aver permeato del barocco delle 
sue costruzioni anche Vintimo dei 
partecipanti.

Se indubbiamente positivo è 
stato il tono generale del Conve­
gno, si è un po' faticato talvolta 
a trovare quell’alta tonalità reli­
giosa che in altri anni i nostri 
Convegni hanno dato, ma ciò può 
essere in parte attribuito alla pre­
senza di un. buon numero di ma­
tricole che a Noto hanno realiz­
zato il loro primo incontro « uf­
ficiale )) con la Faci.

Un incontro che ha avuto per 
tutti un val ere fondamentalmente 
positivo per Venlusiasmo con cui 

‘ è stato accolto e  vissuto, per la 
ricchezza di motivi e  di temi of­
ferti alla nostra riflessione per la 
possibilità di comunicare con tan­
ti amici, ma soprattutto per la 
rinnovata definizione del senso 
piu autentico del nostro essere e 
del nostro operare alla luce di 
un costante amoroso rapporto con 
Dio.

i l  Convegno si è iniziato con

la S. Messa officiata da S. E. il 
Vescovo di Noto Mons. Calabret- 
ta, il quale ha rivolto ai conve­
nuti parole di augurio e di ben­
venuto.

Il tema centrale delle profes­
sioni è  stato introdotto dal pro­
fessor Saba nella prima relazione. 
Dopo aver messo in evidenza il 
significato del termine professione 
che d a l letimo stesso della parola, 
« profiteri » vuol dire manifestare 
all'esterno la propria attività sta­
bilendo un rapporto continuo tra 
la vocazione e Vesercizio di ciò cui 
si è l'ocati, il relatore ha insisti­
to sulla necessità di una intima 
connessione ed unità tra il pen­
sare e  l operare di colui che a l­
la professione intende dedicarsi. 
Senza questa intima saldatura tra 
il pensare e Voperare non si dà 
professione ma semplicemente tec­
nica : particolare caratteristica,
questa, d el mondo di oggi. Un 
problem a quindi di reintegrazio­
ne di questa insopprimibile unità 
si pone a tutti gli uomini, ma in 
particolare a noi, cui VUniversilà 
apre la tua ad un impegno pro­
fessionale. In questo studio di 
reintegrazione - -  concludeva il 
prof. Saba — noi possediamo il 
metodo, dal punto di vista con­
cettuale, che ci permette di vede­
re Vunità tra il pensare e il fare. 
Questo patrimonio noi potremo 
usare fecondamente o meno per 
la saldatura di questi valori se­
condo quanto la società oggi ri­
chiede.

La seconda relazione generale

sul tema « La professione nel 
mondo contemporaneo, con parti­
colare riferimento all'Italia Meri­
dionale » è stata trattata dalla 
prof, sig.na Mariolti ed è stata 
un po' il K 2 del nostro Conve­
gno per la difficoltà della gran 
massa dei fucini a comprenderne 
compiutamente il linguaggio. La 
relatrice, partendo da una pre­
messa di carattere filosofico sui 
dati positivi e negativi della si­
tuazione del mondo contempora­
neo, ha esaminalo la situazione 
della professione « in un mondo 
caratterizzato dalla estensione 
della cultura e dallo sviluppo 
tecnologico)). Dopo aver chiariti 
i compiti che al professionista si 
impongono in questa realtà - -  
« contributo al crearsi di un nuo­
vo ordinamento delle basi mate­
riali della vita: apertura del
dialogo generale della cultura, 
difesa dal dogmatismo materiali­
stico sul piano filosofico e  dal re­
lativismo liberale sul piano eti­
co-giurid ico, ispirazione ad una 
metafisica e ad una religione d e l­
la conciliazione della libertà nel­
l amore)) — la relatrice si è 
soffermata ad esaminare la situa­
zione del Meridione ed ha par-

sud b
tìcolormente messo in rilievo i
problem i della inserzione del 
professionista nel mondo operaio 
e contadino attraverso una « com-
prensione positiva rispettosa e 
discreta e un aiuto risoluto al 
superamento delVisolamento psi­
cologico e tecnico ».

La terza ' relazione generale sul 
tema « L'Univer.sità nella prepa­
razione alla professione » è stata 
svolta da Raniero La Valle. La 
relazione ci ha aiutato ad appro­
fondire lo studio sui rapporti tra 
Università e  Società ed ha messo 
in rilievo V inadeguatezza della  
Università contemporanea nell’as­
solvere il suo compito di prepa­
razione alle professioni. L'Univer­
sità di oggi, pur fornendo delle 
tecniche raffinatissime, non sa 
farci essere « uomini del nostro 
tempo))', il nostro primo compito 
deve essere quindi di aiutare la 
Università ad interpretare i pro­
blemi del mondo contemporaneo

portando in essa V impegno vivo 
della nostra Fede e  della nostra 
testimonianza.

La discussione sulle relazioni 
generali se ha portato, special­
mente per la seconda relazione, 
ad una richiesta di chiarimenti 
sulle affermazioni esposte, ha o f­
ferto invece un valido contributo 
alla terza relazione e ha dim o­
strato negli intervenuti una seria 
preparazione.

Le relazioni formative tenute 
da Gigia Canizzo e da Enzo Si' 
gillò sul tema « Vocazione perso 
naie e comunitaria d e l l  universi 
lario » hanno richiamato alla no 
stra meditazione il problema del 
la santificazione nostra nelVincon- 
tro sempre nuovo e ricchissimo 
con il Signore, servendoci degh 
strumenti particolari che Egli ci 
offre e impegnandoci nel servizio 
verso i nostri fratelli.

Le riunioni di facoltà, nono­
stante qualche manchevolezza, 
hanno tentato di porre ai parte­
cipanti i problem i più importanti 
della loro facoltà e il loro appor­
to e  stato indubbiamente valido, 
specie se si considera lo scarso 
senso universitario esistente nella 
Zona.

Infine nella relazione organiz­
zativa il consigliere Nino Fusate- 
ri, considerato il valore dei temi 
trattati al Convegno, ha rilevato 
come la Zona abbia vivamente 
sentito la problematica che le re­
lazioni hanno posto. Esaminata 
quindi la situazione nella Zona il 
Consigliere ci ha vivamente ri­
chiamati ad una rivalutazione dei 
motivi essenziali della Elici at­
traverso un più profondo im pe­
gno religioso, culturale, universi­
tario, apostolico.

In complesso, se un giudizio è 
possibile dare, diremo che il 
Convegno ha messo in evidenza 
una maturazione dei Circoli sul 
piano culturale e ha offerto a 
tutti motivi di studio e di ripen­
samento interiore che spetterà a 
ciascuno d i noi e ai nostri Circoli 
concretare nel lavoro ogni giorno.

Dopo la «( crisi dirigenziale » la 
Zona ha veramente ritrovato la 
sua strada e ci auguriamo che, 
forte della esperienza del gover­
no li proconsolare )) di Toni Cor­
tese, faccia fruttare con abbondan­
te messe i talenti che le sono stati 
affidati, attraverso un impegno 
sempre più responsabile di carità 
e di testimonianza.

(Con'inua da pag. 3)
Una certa arretratezza sussi­

ste ancora nel Sud nella cate­
goria dei professionisti, oltre che 
per la persistente povertà degli 
strumenti di studio e di lavoro, 
per il sopravvivere di una fisio­
nomia culturale-borghese mai 
perfettamente fusa con quella 
tradizionale a carattere preva­
lentemente religioso radicata nel 
mondo rurale e aristocratico. Gli 
intellettuali « illuminati » (studio­
si e professionisti, sopratutto «av­
vocati », di Napoli e delle pro­
vince) avevano operato una pri­
ma « rottura » rispetto alla tradi­
zione aristocratico-contadina (19). 
Ma ponendosi di fronte ad essa 
in lermini di particolarismo, 
clientelismo, trasformismo, realiz­
zando cioè con essa un rappor­
to di protezione-sfruttamento, non 
avevano saputo farsene « diri­
genti » promuovendone l’evolu­
zione, ed avevano coinvolto se 
stessi nella generale situazione di 
arresto, isolamento, disgregazio­
ne (20). Dinanzi alle situazioni 
obbiettivamente —  ed indipen­
dentemente da loro —  mutate, 
nella grande maggioranza non 
hanno avuto la percezione chiara 
della radicale « novità » della tra­
sformazione in atto e dei sistemi 
da adottare, e si sono illusi di 
poterla affrontare con una più

o meno abile mimetizzazione di 
criteri, sistemi e metodi « vec­
chi > ; da ciò i fenomeni carat­
teristicamente meridionali di qua­
lunquismo, separatismo, monar­
chismo, neofascismo, clericali-

sformazione: anche se le inter­
pretazioni sono spesso unilate­
rali (sopratutto per il persistere 
di molti preconcetti ideologici e 
psicologici), e se gli interventi 
sono spesso, generici parziali, po-

dustriale del Nord auspicata da 
Gramsci sulle tracce di Lenin. 
Note intermedie tra queste due 
posizioni estreme: l’etnografia di 
De Martino, la poesia di Alvaro, 
la comprensione di Silone, il rea-
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smo, anticlericalismo, ecc., con 
manifestazione prevalentemente 
« politica », ma con radice più 
intimamente psicologica, e con 
larghissimi riflessi nell’esercizio 
della funzione professionale (21).

Una trasformazione è tuttavia 
in atto nel Sud anche rispetto 
all’arretratezza degli intellettuali. 
Sotto l’aspetto culturale in alcu­
ni ambienti, partendo da una 
chiara presa di coscienza dei ter­
mini della « questione meridio­
nale », si giimge ad un vivo e 
regolare interesse alla stampa na­
zionale prima quasi ignorata (22); 
tenere presente inoltre quanto 
questa apertura sia agevolata dai 
viaggi più frequenti; dalla diffu­
sione dei telefoni, dei dischi, del­
le condizioni di udibilità del 3° 
programma R.A.I., della televi­
sione; dal lento e parziale, ma in 
alcuni casi notevole, miglioramen­
to di attrezzature e insegnamen­
to scolastici. E sotto l’aspetto so­
ciale un certo senso « cooperati­
vistico », sebbene determinato 
quasi sempre da moventi utilita­
ristici e svolgentesi in limitate 
prospettive, comincia a  diffon­
dersi attenuando lentamente la 
tendenza particolaristica; ne ve­
diamo segni molto imperfetti ma 
sicuri nelle varie attività politi­
che, sindacali, culturali, religio­
se (23). Non si può negare la po­
sitività di questo processo di trâ

co incidenti (soprattutto per il 
tenace sopravvivere di strutture 
locali superate e il continuo so­
vrapporsi ad esse dì strutture 
centrali non dimensionate).

Aspetto peculiare della “ me­
diazione,, professionale nella 
Ita lia  M erid ionale

Al dovere fondamentale e ge­
nerico dei professionisti di « in­
terpretare » e « promuovere » po­
sitivamente e attivamente il pro­
cesso di trarformazione in atto 
nel Sud si aggiunge il compito 
più specifico di superare l’isola­
mento della propria « classe » per 
inserirsi in modo deciso, dina­
mico e costruttivo nel mondo ru­
rale e  artigiano : in esso infatti è 
la caratteristica e autentica so­
pravvivenza di una originale 
« tradizione » meridionale che la 
« trasformazione » in atto non 
può ignorare o annullare, ma de­
ve riconoscere promuovendone 
uno sviluppo adeguato (24).

Le • tesi » riguardanti il mon­
do contadino meridionale oscilla­
no dalla commossa, fiduciosa 
partecipazione di Levi, di Sco- 
tellaro, di Dolci, alla negazione 
di qualsiasi suo valore autono­
mo indipendentemente dall’al- 
l’alleanza con il proletariato in-

lismo di Rossi Doria (per limitar­
ci ad accennarne alcune espres­
sioni più significative) (25)- 

Pur riconoscendo e assumen­
do quanto di valido hanno le va­
rie tesi proposte non possiamo 
non aspirare alla formulazione di 
una nostra tesi « originale » in 
senso cristiano. Essa dovrebbe 
fondarsi anzitutto sul riconosci­
mento di un autentico valore 
nella tradizione meridionale, rin­
tracciata nel « sottosuolo » (26)
religioso della sua secolare civil­
tà ecclesiastico-contadina. La 
comprensione positiva, rispetto­
sa, discreta di questa realtà me­
ridionale non può ridursi a fred­
da, distaccata, quasi sprezzante 
ricerca archeologica ed etnogra­
fica: bisogna accostarsi ad essa 
con la persuasione che anche in 
quanto intellettuali si ha molto 
da imparare e da ricevere (27). 
E questa disposizione interiore 
deve concretarsi in un deciso im­
pegno di interpretazione e riva­
lutazione obbiettiva, serena, cor­
diale, « cristiana » di tale tradi­
zione (28). Ma questa nostra te­
si dovrebbe anche evitare ogni 
nostalgico e folkloristico adagia­
mento nell’arcaicismo e propu­
gnare, sia pure in termini più di 
continuità che di rottura, un e­
nergico superamento, di tutti i 
residui di arretratezza e  di iso­
lamento meridionali; superamen-

L a  Segretaria Centrale Il Segretario Centrale

*■ (19) V. C r o c e , soprattutto in Storia
del Regno di Napoli - Laterza, 1924- 
Uomini e cose della vecchia Italia - 
II voi. id., 1926; Cultura e vita mo­
rale - id., 1925.

(20) V. D o r s o  - La rivoluzione 
m e r i d i o n a l e  - Einaudi, 194.5; 
G r .\m s c i  - op. cit.; A b b a t e  - op. cit..

(21) Cfr. le mie note sulla situazio­
ne della classe dirigente, degli intel­
lettuali e degli universitari calabresi - 
pubblicate sul n. 4 di Ricerca  e sul 
n. 10 di Coscienza del 1955.

(22) Sarebbe interessante control­
lare, a titolo di « esempio > l’entità e 
il ritmo di diffusione nei vari centri 
del Sud delle tre più significative ri­
visto « meridionaliste > {Nord e  Sud - 
Prospettive meridionali - Cronache mc- 
ridionali) e  dei più notevoli quotidia­
ni e periodici del Nord (lì Corriere 
della  Sera - L a  Stampa - I l Mondo - 
Il Contem poraneo -  ecc.). Verrebbe 
anche la curiosità di « contare » quan­
ti sono gli intellettuali della periferia 
meridionale che leggono pubblicazio­
ni più raffinate quali ad es. Studium 
- I l Mulino - Società - ecc.

lo che esige il distacco da ogni 
impostazione « idoleggiante » o 
« populista ». E’ l’intellettuale 
che sotto questo aspetto ha mol­
to, forse quasi tutto, da fare; e 
deve assumersene tutta la re­
sponsabilità attraverso un impe­
gno di servizio sempre meno pa­
ternalistico e sempre più « edu­
cativo » (29). E questo intervento 
deve proporsi di vincere l’arre­
tratezza e l’isolamento « rurale » 
e « naturale » del mondo meri-
dionale non solo sul piano tec­
nico, aspetto che sta rapidamen­
te effettuandosi, ma anche e so­
prattutto sul piano umano, aspet­
to assai più duro e lento ad 
evolversi in modo equilibrato.

« Ciò che è vivo » nel mondo 
meridionale può salvarsi solo pu­
rificandosi e trasformandosi at­
traverso l’eliminazione risoluta di 
« ciò che è morto ». E l’attività 
professionale può e deve diven­
tare il più efficace strumento per 
operare dall’interno, e  moral­
mente oltre e più che material­
mente, questa • morte » per la 
« vita ».

Nella prospettiva di un fine 
umano « metastorico », il profes­
sionista può accettare serena­
mente il compito « storico » di 
interpretare e  trasformare cristia­
namente il mondo; tutto il mon­
do attraverso la posizione e fun­
zione di ciascuno nella piccola 
porzione di esso in cui è cliia- 
mato ad operare —  nella * con­
temporaneità » sempre viva ed 
attuale della proiezione verso lo 
eterno.
dalla relazione di
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(23) Esaminare ad es. sotto questo 
aspetto le vicende del < Fronte dello 
Scuola e i suoi atteggiamenti nel 
Sud. Di vivo interesse sarebbe vedere 
fino a qual punto e in quale misura 
in quest’ultimo cinquantennio il Mo­
vimento Cattolico e l’Azione Cattolica 
abbiano lentamente contribuito a 
sbloccare e superare l’isolamento me­
ridionale nei vari ambienti e cate­
gorie.

(24) In questo riconoscimento con­
corda quasi tutta la letteratura meri­
dionalista attuale pur così diversa­
mente ispirata.

(25) Interessanti a tale riguardo la 
sintesi critica di M u s a t t i  - La via 
del Sud - Comunità, 1955 - e il di­
battito su: La narrativa meridionale 
di oggi -  in Prospettive meridionali - 
nn. 1-8, 1955 e 1-2, 1956.

(26) L ’espressione è di S il o n e  - in 
Prospettive meridionali - 1956, n. 1, 
pag. 21.

(27) « Edificante > in tal senso può 
essere Io studio di S g o t e l l a r o  sui 
contadini del Sud.

(28) V. F a r ia s  - Preti del Sud nel­
la stampa del Nord - in L^Avvenire 
di Calabria, 1956, n. 10.

(29) Validi sotto questo aspetto 
molti rilievi di R o ssi D o r ia  nella rela­
zione su « L ’educazione dei contadi­
ni » svolta in occasione del I I I  Con­
gresso Nazionale della Unione Italia­
na della Cultura Popolare - Bari, 7-10 
aprile 1955 (v. i resoconti pubblicati 
dairU.I.C.P., pp. 97-107).
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“ Docilità e libertà nella 
vita spirituale „
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A guisa di prospettiva teo­
logica, che può ben dirsi fon ­
damentale, in quanto riassu- 
^e, per così dire, il senso 
della vita cristiana, si è ri­
levato inizialm ente com e la  
totalità della vita del cristia­
no sia una preparazione ope­
rosa all’eternità attraverso  
il tempo e nelle condizioni 
concrete am bientali e perso­
nali: fisiche e psicologiche, 
fio ra li; econom iche, cultura­
li civili e religiose,
’si è notato quindi com e la 

vita spirituale del cristiano 
in questo mondo sia il risul­
tato ottenuto dal concorrere 
di molteplici elem enti sia vi­
sibili sia sfuggenti alla vi­
sione esteriore, i quali inci­
dono variam ente, m a pro­
fondamente, nella crescita  
totale del cristiano. La vita 
spirituale e la sua liberta, 
rettam ente concepite nel 
cattolicesimo, lungi dal por­
tare ad uno schem a paraliz­
zante precostituito, intendo­
no invece attuare una cresci­
ta  sempre aperta nella vita 
di ogni giorno.

L’uomo è sotto il segno del 
tempo ed ha quindi bisogno 
di riprendere giorno per gior­
no nuova lena nel suo pro­
gressivo cam m ino, verso la 
perfezione cristiana e di ripor­
tare, in m odo continuativo  
e incessante, ogni arm onica  
espressione di vita al suo si­
gnificato soprannaturale, al 
suo motivo interiore, al suo 
valore di lode a Dio nelle 
circostanze concrete di vita.

Questa crescita spirituale 
e soprannaturale alla quale 
è chiam ato ogni cristiano si 
fonda perciò sulla presenza 
di Dio in noi e nella crescita  
deU'amore soprannaturale, 
conferitaci con la  grazia e 
sviluppata specialm ente at­
traverso i sacram enti, mezzi 
oggettivi di Grazia.

Si potrebbe pensare che  
Dio onnipotente potrebbe  
realizzare cose grandissim e 
in noi operando con la sua 
potenza quasi sostituendosi 
alle nostre decisioni, m a Dio 
rispetta som m am ente la li­
bertà di ciascun uomo, 
espressione della sua dignità 
personale e spirituale. Perciò 
Egli vuole da ciascuno di noi 
una accettazione consapevole, 
una risposta Ubera alla sua 
o fferta  divina e soprannatu­
rale di Grazia. Si guardi co­
me Dio h a  atteso da M aria il 
suo « Ecco ancilla Domini... » 
di libera accettazione anche  
per l’attuazione del più gran­
de m istero ed avvenim ento 
storico : l’incarnazione del
Verbo. Il nucleo e la sorgeri- 
te di vita spirituale cristiana  
consistono dunque nell’incon­
tro tra il dono di Dio e la li­
bertà dell’uomo. Premesso 
questo si spiega allora il sen­
so preciso di un discorso sulla 
docilità e la  libertà nella vita 
spirituale in quanto la  doci­
lità appare allora, nella sua 
giusta luce, com e accoglienza 
consapevole e pronta del pia­
no divino ch e  Dìo h a  proprio 
su ciascuno di noi. Per questo 
quando ogni m attina all’Ora 
di Prim a chiediam o con la

M a t r i m o n i

Il doti. Pietro Giammanco, ex 
presidente del eireolo di Paler­
mo, si è unito in matrimonio il 
6 febbraio, eon la Sig.na Grazia 
Praneo: e, a Reggio Emilia, la 
presidente del Cireolo, Liliana 
Hu.ssi è eonvolala a giuste nozze 
con l’ex fueiiio e attuale eollabo- 
ratore per il lavoro di facoltà, ar­
chitetto Osvaldo Piacentini, di 
Reggio Emilia.

preghiera « Dirigere et sancti­
ficare, regere et gubernare, 
dignare, Domine... hodie cor­
da et corpora nostra, sensus, 
sermones et actus nostros... » 
noi dovremmo intensam ente 
dom andare a Dio di scoprire 
il Suo disegno nella nostra  
giornata, di sapere utilizzare 
tutte le nostre faco ltà  interio­
ri ed esteriori nella realizza­
zione di tale disegno. Dovrem­
mo soprattutto aprire il no­
stro spirito nel desiderio di 
non porre m ai ostacoli alla 
sua Grazia, nella richiesta  
che Egli ci dia di sentire che 
siam o sempre stati « aperti », 
disponibili dinanzi a Lui.

La docilità si presenta  
quindi com e accertam ento ed 
accoglienza della volontà di 
Dio, anche se questo indivi­
duare la volontà di Dio nella 
nostra vita non è sempre fa ­
cile ed anche — anzi proprio 
— se ci costa questo sforzo 
di intelligenza e di volontà. 
Il piano si rende anzitutto 
esplicito per ciascuno di noi 
fino ai consigli evangelici. 
Non è quindi la  docilità nella 
vita spirituale un atteggia­
m ento passivo, m a un im pe­
gno attivo, continuo, esisten­
ziale diremmo, in cui noi dob­
biam o chiedere a Dio di poter 
guardare con gli occhi della  
fed e  alle varie circostanze 
della nostra vita in una au­
tentica visione e valorizza­
zione soprannaturale. E ’ 
chiaro quindi, e non si rile­
verà m ai a sufficienza, quan­
to sia im portante a questo 
proposito la preghiera nostra 
e un colloquio con Dio nel 
quale si sappia ascoltare, ci 
si sappia raccogliere in un 
vero silenzio interiore, rea­
gendo a distrazioni e super- 
ficilità  che consegnano l’uo­
mo interam ente all’esteriori­
tà. Libero, consapevole, per­
sonale incontro con Dio vuol 
dire però realizzazione di ta­
le rapporto secondo il dise­
gno totale scelto da Dio, vuol 
dire docilità nella nostra vita 
spirituale nell’accogliere e 
realizzare in noi gli strumen­
ti che Dio ha  storicam ente 
voluti: Cristo, Verbo Incar­
nato, M ediatore e R edentore  
universale, e la sua continui­
tà nella Chiesa, nel Sacerdo­
zio, nei .Sacramenti. Il rappor­
to nostro personale con Dio 
non viene da questi mezzi 
essenziali diminuito o peggio 
arrestato o deviato, m a anzi 
è attraverso questi che esso si 
potenzia e si attua in tutte 
le sue possibilità.

Chiesa, G erarchia, Magiste­
ro e Sacram enti com e mezzi 
di potenziam ento del rappor­
to personale con Dio non so­
no im pedim ento nella dina­
m ica della nostra vita spiri­
tuale (com e una coscienza 
protestantica ed individuali­
stica vorrebbe vedere). Essi 
costituiscono anzi i mezzi me­
diante i quali giunge a com­
pim ento il nostro rapporto 
personale con Dio attraverso 
il Cristo che Dio ha voluto 
Via Verità e Vita per la sal­
vezza ed il perfezionam ento  
di tutti gli uomini. La doci­
lità alla Chiesa non com por­
ta solo la  utilizzazione pron­
ta e com prensiva della sua 
missione di magistero ma an­
che la  capacità di saper vi­
vere in una comunità religio­
sa, soprannaturale, in una 
consapevole, m isteriosa ma 
non m eno reale solidarietà  
del Corpo Mistico, in una 
educazione comunitaria, in 
uno sviluppo della personalità 
nella com unità che prega, e 
si istruisce nella liturgia (si 
pensi al valore in questo sen­
so della docilità alle form e 
liturgiche nella comunità fu ­
cina, alla Santa Messa).

La docilità assume anche il 
significato di una santifica­
zione nell’obbedienza alla 
Chiesa, concorrendo con ge­
nerosa e pronta dedizione allo 
sviluppo della sua azione re­
dentrice. E’ opportuno qui 
sottolineare l’impegno di una 
docile con form ità alle diret­
tive della Chiesa da parte di 
chi sia im pegnato alla più 
intim a collaborazione nella  
Azione Cattolica.

In fine si è fa tto  invito a 
pensare allo spirito di fed e  
autentico che deve reggere e 
sostanziare la  nostra docilità 
di fron te al Sacerdote quan­
do egli esercita un’azione di 
consiglio e di aiuto prezioso 
nella direzione spirituale di 
ciascuno di noi. R esta in tal 
caso sem pre la  responsabili­
tà  personale in una collabo­
razione attiva nella presenta­
zione sincera di noi stessi e 
nella attesa di un giudizio 
ponderato e prudente dell’uo­
mo di Dio sui vari sviluppi 
della nostra vocazione. E’ 
sem pre valida questa regola 
fondam entale : nessuno può 
sostituirsi a noi nel nostro 
rapporto personale con Dio, 
nostro fin e ultimò". Se ci sa­
rem o sforzati di realizzare, 
giorno per giorno, con im pe­
gno e generosità questo prò 
gram m a di vita spirituale sa­
rà garantita anche per noi 
la possibilità di una adesione 
totale e indefettibile alla ric­
chezza beatifican te di Dio, 
prem io alla nostra piccola  
quotidiana docilità.
dalla relazione di
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Fucini del circolo di Pavia

Il Consiglio Nazionale del- 
rUNURI ha approvato il 12 mar­
zo, dopo 4 giorni di ampia di­
scussione, la relazione della Pre­
sidenza ed il bilancio preventi­
vo presentato dalla Giunta, con 
una mozione clic precisa inoltre 
l’atteggiamento che il Consiglio 
Nazionale ha ritenuto di dover 
proporre nei confronti dell’Esa­
me di Stato.

Il programma della Giunta 
deirUNURI prevede una ripresa 
delle attività che si incentra so­
prattutto su due settori fonda­
mentali per la politica della rap­
presentanza universitaria. Diritto 
allo studio e facoltà sono infatti 
le linee di una seria iniziativa 
che tende a formulare concrete 
proposte per il problema della 
riforma universitaria. Su questi 
due punti si incentra il pro­
gramma delTattualc Giunta, e le 
attività in corso o già avviate 
stanno a dimostrare una concre­
ta indicazione di lavoro in que­
sto senso. L’iniziativa di Facol­
tà si trovava di fronte a pro­
blemi che il periodo di crisi del- 
rUNURI aveva concorso ad ag­
gravare: la situazione creatasi,
forse più psicologicamente che di 
fatto, ad esempio per la facoltà 
di agraria, se era da un lato un 
indice della rispondenza degli 
Organismi di sede e della base 
universitaria alle iniziative di 
questo settore, rappresentava pe­
rò un indice dei pericoli ai qua­
li si poteva esporre l’Unione Na­
zionale di fronte ad iniziative 
non coordinate. Pertanto in que­
sto settore era necessaria una 
immediata organizzazione di at­
tività e convegni che tendessero 
a riproporre in modo organico ed 
unitario il problema delle atti­
vità di facoltà.

Già si è riunita la Commissio­
ne delia Facoltà di Medicina, che 
sotto la presidenza dell lncarica- 
to facoltà, Miccoli, ha affrontato 
i problemi della facoltà e dello 
avvenire professionale degli stu­
denti in medicina, esaminando le 
propóste di attività e di program­
ma per il segretariato, e dedi­

cando particolare attenzione al- 
FEsame di Stato.

Si può giudicare airinlemo 
dell’attività di Facoltà il Conve­
gno degli Studenti di Farmacia, 
riuniti a Bologna il 7-8 Marzo 
per iniziativa dell’ORUB e con la 
adesione dellTjNURÌ: i temi trat­
tati saranno ripresi nei giorni 
prossimi dalla Commissione na­
zionale di Chimica e Farmacia, 
che è convocata a Pisa per di­
scutere ed approfondire i pro­
blemi interessanti le due Facol­
tà in rapporto ai piani di studio, 
aU’esame di Stato ed alFavveni- 
re professionale.

Una parallela iniziativa è allo 
studio per quanto riguarda la fa­
coltà di Architettura, secondo i 
temi proposti dal I Convegno Na­
zionale degli Studenti di Archi- 
lettura. Risulta evidente come 
pimti centrali di ogni Convegno 
od attività deirUfficio Facoltà 
siano quelli del piano di studio 
e dellavvenire professionale in 
rapporto ai problemi della rifor­
ma della scuola e, più diretta­
mente, alla politica che in que­
sti giorni si conduce a proposito 
delTEsame di Stalo.

Il Consiglio Nazionale del- 
l’UNURI ha. a questo proposito, 
approvalo una mozione con la 
quale «ritiene c h e  l’attuazione 
dell’Esame di Stato non debba 
precludere l’integrale sviluppo 
dell'istituto imiversitario, ma ne 
costituisca un primo importante 
passo che imponga una revbio* 
ne organica dei piani di studio 
nel quadro del principio dell’au- 
lonomia universitaria e del tiroci­
nio e della preparazione professio­
nale. che ferme restando le funzio­
ni specificatamente scientifiche 
del corso e delFesame di laurea, 
debbono rientrare nelle naturali 
competenze della Università at­
traverso istituzioni parallele o 
susseguenti ai corsi di studio ». 
La Giunta dell’UNURI ha inoltre 
approvalo una risoluzione nella 
quale, pur ritenendo evidente­
mente improponibile una presa 
di posizione contraria aU’Art. 33 
della Costituzione, ritiene tutta-

{Continua a pagina 8)

Case alpine della Fuci
1 fucini e  le fucine che negli scorsi unni hanno avuto la possibilità 

di frequentare le case alpine della  Fuci. non si saranno certamente scar­
dati di quelle belle giornate trascorse all'ombra di unalta montagna 
e al dolce canto di un giovane ruscello. (« Ad rivum praetereuntis 
aquaen., Tibullo).

Le voglio chiamare k fucine quelle giornaie, perchè così sono 
state e  così devono essere questi incontri alp in i; d'altronde non 
avrebbe alcun significato il fatto della semplice organizzazione d i case 
per villeggiatura estiva, come ce ne sono già tante a disposizione 
specialmente dei giovani. La nostra villeggiatura vuole essere fucinOy 
vuole cioè rivivere lassù fra i monti, ampliata ed  approfondita, quella 
vita di circolo cui siamo tanto affezionali.

Ma non si tratta soltanto di questo, giacché le case alpine offrono 
la possibilità di incontro con fucini di altre zone e di altri circoli, e  
sotto questo aspetto presentano i lati favorevoli dei contegni, anche 
se in scala ridotta.

Due sono i vantaggi dunque che si possono sommare a quello già 
vistoso di trascorrere un periodo di villeggiatura in case ospitali e 
poste in zone turisticamente rinomate.

Non possiamo ancora anticipare in questo numero dati concreti 
circa le quote, i turni e le modalità per riscrizione alle varie case, 
anche se probabilm ente non differiscono sostanzialmente da quelle 
dell'anno scorso.

Accenniamo per ora alla possibilità di ottenere quote semigratuite, 
e, eccezionalmente, quote gratuite per coloro che si trovassero in ne* 
cessità di farne richiesta, mentre ci ripromettiamo nel prossimo numero 
di elencare le varie case alpine con tutti i dati necessari e  definitivi.

L i b er a  docenza

Siamo lieti di apprendere che 
Andrea Guerritore, e.v consiglie­
re per il Sud .4, ha conseguito 
brillantemente la libera docenza 
in Chimica biologica. Al neo-do­
cente le nostre più vive felicita-

Lutt i

Addolorati partecipiamo al lut­
to che ha colpito il nostro ex 
Presidente centrale, Dott. Ivo 
Murgia con la perdita della ma­
dre.

Al Dott. Murgia, che sempre 
ricordiamo, le nostre più com ­
mosse comloglianze.

Congr esso  d’Ar te

Dal 21 al 25 maggio c. a. si 
terrà a Linz sul Danubio 
stria) il congresso d arte di Pax 
Romana, col tem a: « L'arte in 
Austria - Tradizione e nuove ve­
dute ». I partecipanti saranno al­
loggiati al Collegium Petrinum; 
il prezzo è di 7 DM al giorno. 
Per informazioni e delucidazioni 
rivolgersi olVincarìcata centrale 
diarie Anna Mulinelli - Via di 
Pantaneto 117 • Siena.

V a r i e
Una studentessa portoghese d e­

sidera corrispondere in lingua 
francese con una studentessa ita­
liana se possibile della sua stessa 
facoltà. Economia e Commercio.

Uno studente spagnolo deside­
ra tenere corrispondenza in lin­
gua spagnola con uno stitdente di 
Filosofia.

Per informazioni rivolgersi al 
Vlncaric.ata Attività internaziona­
li Giuliana Zavadinì - Via Con  ̂
ciliazinne 4fd, Roma.

not iz iar io  fucino
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letlere al direllore Per un adeguamento delle
Caro direttore. s tru ttu re  organ izzatiire

ci pare che meriti ritornare, 
per chiarire meglio i motivi che 
ci hanno spinto a presentarla, 
suH’argomento della mozione che 
abbiamo presentato aH’ultima As­
semblea Federale.

Ci sembra essenziale, per po­
ter valutare le attività che svol­
giamo nella Fuci, richiamarsi al­
le finalità ultime del nostro la­
voro: la testimonianza cristiana 
i;ell’Università, come servizio e 
contributo alla crescita di que- 
st’ultima, affinché essa raggiunga 
il fine che le è proprio nei ri­
guardi della cultura e della co­
munità umana. A questo fine si 
dovrebbero indirizzare tutte le 
attività della Fuci, attraverso la 
formazione dell’universitario e la 
elaborazione di temi culturali 
propri; le attività formative come 
le culturali, la S. Vincenzo come 
i seminari di facoltà si ripropon­
gono, attraverso strumenti diver­
si, realizzando obiettivi diretti di 
formazione personale o di ap­
profondimento culturale, questo 
obiettivo ultimo della testimo­
nianza nell’ambiente in cui siamo 
stati chiamati ad essere presenti.

Lo strumento attraverso il qua­
le oggi la Fuci cerca di realiz-

sentirsi a proprio agio in una 
città non grande e non inospita­
le come Bologna), quanto perchè 
essi non concepivano l’università 
come un luogo di studio e di for­
mazione personale ad un tempo, 
bensì qualcosa che riguardava 
esclusivamente lo studio e le le­
zioni, una parentesi e non un 
momento della loro vita: tutto 
quello che li riguardava perso­
nalmente, che costituiva la som­
ma dei problemi della loro cul­
tura e della loro vita era situato 
completamente nella provincia- 
Ora, è ben vero che questi gio­
vani si preparano ad essere degli 
intellettuali al servizio del loro 
proprio ambiente, ma non ci 
sembra possibile attuare la for­
mazione del professionista se si 
evade dall’ambito ^roprio di for­
mazione, dall’Università, e se ne 
ignorano i problemi.

Ci sembra che l’assenza di un 
interesse specifico di questi gio­
vani per il luogo proprio della 
formazione del professionista e 
dell’elaborazione della cultura 
faccia mancare ad essi un ter­
mine essenziale della loro for­
mazione, e che ciò, di conse­
guenza, vizi anche il valore del-

L’Assemblea Federale,

riunita a Sorrento nei giorni 28, 29, 30 dicembre 195.5
rilevata Fintrinseca unità della attività della Fuci, in qualsiasi 

sede e con qualsiasi metodo vengano svolte nella finalizzazione co­
mune alla comunità universitaria;

preso atto delle difficoltà che determinano la attuale divisione 
tra attività universitaria e attività di circolo, e la conseguente sud­
divisione delle competenze in ordine a queste tra C. d’A. e circoli, 
e di quelle derivanti dall’attuale suddivisione dei circoli della Fede­
razione in regioni e zone secondo un criterio geografico, indipenden­
temente dalle comunità di ateneo ;

dà mandato al Consiglio Superiore di studiare questa situazione 
e di presentare alla prossima Assemblea Federale una adeguata do­
cumentazione ;

IMPEGNA allo studio e alla soluzione di questo problema i cir­
coli della Federazione per la stessa scadenza.

Approvata a maggioranza.

L . L o re n z in i,  V. D itt i, R . O a s e iii

zare questa presenza in- Univer­
sità è il Consiglio di Ateneo: tut­
tavia dalla competenza di questo 
restano escluse tutte quelle atti­
vità che la Fuci attua al di fuori 
delle mura delle Università: le 
attività di circolo. Queste attivi­
tà ci sembra che non sempre sia­
no concepite in vista di quella fi­
nalità che enunciavamo prima ed 
in cui, in linea di principio, cre­
diamo che tutti siano disposti a 
riconoscersi.

Quando, ad esempio, nella no­
stra quotidiana esperienza di la­
voro universitario incontriamo 
dei circoli vicini che hanno or­
ganizzato tutte le loro attività 
come se fossero semplicemente 
dei circoli religiosi e culturali lo­
cali, restiamo un poco perplessi. 
Nulla da dire —  nei migliori dei 
casi —  sulla validità e sull’inte­
resse delle loro attività, che ta­
lora arrivano a dare dei risultati 
di lavoro apprezzabih. Vi sono 
attività culturali, in questi circo­
li, condotte con un livello meri­
tevole di considerazione, vi sono 
perfino dei gruppi di Facoltà che 
svolgono effettivamente del la­
voro; soprattutto il senso comu­
nitario dell’amicizia è vivissimo 
in questi gruppi, alimentato dalla 
comunanza delle abitudini e dal­
la frequenza dei rapporti umani.

D limite è un altro. Non è 
tanto in queste attività prese di 
per sé, anche se spesso la limi­
tatezza delle possibilità culturali 
di una cittadina di provincia fa 
sentire il suo peso: il fatto è che 
queste attività tendono ad essere 
compiute in se stesse, ad essere 
universitarie solo perchè sono fat­
te per universitari; ma se fossero 
fatte per altre persone forse non 
sarebbero molto diverse. Troppe 
volte abbiamo avuto l’impressio­
ne che questi amici si sentissero 
fuor d’acqua nell’Università, e 
non tanto perchè fossero scarsa­
mente ambientati (si fa presto a

la loro testimonianza cristiana.
Questi, esaminati nelle loro e­

streme conseguenze che non so 
quanto siano presenti agli ami­
ci che ci leggeraimo —  a noi im­
porta che siano conseguenti alle 
premesse la cui verità è abba­
stanza evidente —  i limiti che 
attualmente ritroviamo nella pre­
senza universitaria di molti amici 
nostri della Fuci; limiti che ri­
sultano in stridente contrasto con 
la linea di impegno universitario 
che la Federazione in questi ul­
timi anni si è proposta con sem­
pre maggiore chiarezza.

Per questo noi abbiamo pro­
posto un adeguamento delle 
strutture organizzative della Fe­
derazione alle necessità del la­
voro universitario, perchè credia­
mo che sia una vana dispersio­
ne di forze e di fiducia il con­
tinuare a voler essere presenti 
nell’Università quando gli stru­
menti organizzativi possono ri­
sultare controproducenti nei ri­
guardi dello scopo che ci si pre­
figge; la scarsa funzionalità del­
la maggior parte dei Consigli di 
Ateneo —  di cui solo Padova ha 
raggiunto dei risultati apprezza­
bili —  e d’altronde la vitalità 
e la efficacia della presenza delle 
associazioni goliardiche, che vi­
vono completamente nella di­
mensione dell’Università, ci do­
vrebbero insegnare qualche cosa.

La nostra tesi di fondo quin­
di, sul problema che l’Assemblea 
Federale si è impegnata a stu­
diare (e speriamo che vi sia un 
impegno anche per risolverlo) è 
che dobbiamo assolutamente va­
lerci di vino strumento unitario 
di coordinamento delle attività 
che hanno il loro obiettivo in 
un vmico campo di azione; che 
dobbiamo fare del Consiglio di 
Ateneo il luogo in cui si coordi­
nano e si equilibrano tutte le at­
tività che la Fuci destina per la
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testimonianza degli universitari 
cat olici per l’Ateneo, qualsiasi 
sia la sede dove materialmente 
esse vengono svolte. Il che non 
significa affatto, si badi bene, 
come hanno voluto intendere al­
cuni amici di periferia che se 
ne sono allarmati, sottomettere 
i circoli periferici all’autorità del 
circolo di sede imiversitaria: nel 
Consiglio di Ateneo ogni circolo 
conta un voto, e non vi sono di­
ritti di primogenitura; significhe­
rebbe semplicemente impegnare 
fortemente in un lavoro comune 
che necessariamente risulterebbe 
centrato intorno all’Università, 
tutte le forze che oggi qualche 
volta rimangono prigioniere de­
gli ambienti locali.

Analogamente a quanto abbia­
mo rilevato circa il Consiglio di 
Ateneo, nella stessa prospettiva 
ci sembra che sia da riproporsi 
come problema la divisione at­
tuale dei circoli della Federazio­
ne nelle regioni e nelle zone, se­
condo un criterio esclusivamen­
te geografico che situa, ad esem­
pio, gli universitari delle Marche 
settentrionali (soprattutto per ì 
circoh di Senigallia, Pesaro e Fa­
no) nel Centro B, mentre la mag­
gior parte di essi frequenta la 
Università di Bologna. La conse­
guenza è che, ad esempio, nei 
Convegni questi universitari non 
hanno modo di ritrovarsi con i 
loro colleghi dì Ateneo che si 
recano a quelli ' del Nord Est. 
Un discorso analogo abbiamo u­
dito fare in sede di Assemblea 
Federale (Jalla presidente della 
Fuci di Mantova, per il suo cir­
colo. .

L ’Assemblea Federale, appro­
vando la nostra mozione con una 
larga maggioranza, ha ricono­
sciuto l’esisìtenza e l’attualità di 
questo problema delle nostre 
strutture organizzative: si tratta 
ora di esseire coerenti a questo 
voto e di cercare le soluzioni al­
le carenze che abbiamo indicato 
e che sono siate riconosciute.

Da parte nostra riteniamo che 
la cosa essenziale sia l’amplia­
mento dei poteri del Consiglio 
di Ateneo, che verrebbe così ad 
essere lo strumento organizzati­
vo principale della Federazione; 
e restiamo convinti della bontà 
di questa proposta perchè ci sem­
bra, allo stato dei fatti, la mi­
gliore sistemazione possibile, sol­
lecitando nello stesso tempo da 
parte di tutti gli amici che con 
noi hanno riconosciuto l’esisten­
za del problema un (xmtributo di 
idee e di proposte concrete che 
possa migliorare e correggere, se 
lo riterranno necessario, la no­
stra proposta.

L , L o ra n x in i
V. D it t i

R , D a sa lli

{Continua da pagina 7)

via che l’applicazione concreta del 
principio deH’Esame di Stato pos­
sa dare luogo a conseguenze di­
verse ed opposte agli stessi in­
tendimenti del legislatore ed alle 
esigenze di un ordinato sviluppo 
democratico delle nostre istituzio­
ni scolastiche, a causa della si­
tuazione di fatto che verrebbe at­
tualmente ad incontrare, e nello 
stesso modo in cui è prevista dal 
disegno di legge Ermini. Pertan­
to il primo obbiettivo risultava es­
sere una presa di contatto con 
gli ambienti politici e parlamenta­
ri per la richiesta di un approfon­
dito riesame di tutto il problema; 
e d’altra parte risultava necessa­
rio stimolare una presa di coscien­
za non solo del parlamento, ma 
di tutta la opinione pubblica at­
torno ai problemi dell’Universi­
tà Italiana.

La risoluzione della Giunta con­
clude infatti ritenendo che l’in­
troduzione deH’Esame di Stato de­
ve avvenire in modo tale da non 
pregiudicare nuovi sviluppi e suc­
cessivi riordinamenti riguardanti i 
piani di studio ed i tirocinii pro­
fessionali, ma anzi da stimolarli 
ed imporli. « Un esame di Stato 
che fosse semplicemente l’ultima 
pietra posta a coronamento dello 
antiquato istituto universitario ita­
liano, che chiudesse la (juestione 
politica della riforma, formalmen­
te rispettando il precetto costitu­
zionale, anziché aprirla nel Parla­
mento e nel Paese, facendo di que­
sto principio un principio organico 
di rinnovamento e di ricostruzione 
del diritto pubblico universitario, 
non potrebbe che incontrare la 
aperta opposizione degli univer-

vita studentesca e per proporre un 
organico piano di sviluppo per 
tutte le università italiane, fi 
convegno si terrà a Pavia nei pri. 
mi giorni di maggio, con la par­
tecipazione di personalità emi­
nenti e di organizzazioni dd 
mondo accademico. Temi centra­
li dovranno essere (piello di una 
politica di finanziamento e di co­
struzione di nuovi collegi ed an­
che quello di una individuazione 
esatta della funzione e delle ca­
ratteristiche più proprie ai colle­
gi per il rinnovamento dell’istitu­
to universitario. Due convegni a 
carattere regionale sono previsti 
per l’esame delle possibilità di 
coordinamento delle Opere uni­
versitarie in Sicilia e Sardegna, 
il tema del primo convegno per 
il (juale si sono già svolti in­
contri tra la Giunta e delegati 
degli organismi rappresentativi 
delle università siciliane riguar­
da il rinnovamento degli Atenei 
siciliani nella trasformazione 
economica e .sociale dell’Isola, in 
rapporto alla vita nazionale. Su 
un campo più limitato, ma 
sostanzialmente riguardante le 
Opere universitarie ed il diritto 
allo studio, si verrà a muovere 
il convegno delle Opere univer­
sitarie sarde, questo però finora 
più su un piano di programma­
zione che di iniziativa avviata.

In (piesti ultimi mesi si è an­
dato destando attorno ai due te­
mi un notevole interesse da par­
te degli Organismi di sede, ed 
è pertanto assai importante qpie- 
sta presenza coordinatrice del- 
l'UNURL specie in vista dello 
impeguo politico amministrativo 
al quale sono chiamate in que­
sti mesi le forze politiche del

P r o h te m i  e  attività, dvMÌ^ Minavi

sitari italiani e dì quanti hanno 
a cuore il progresso deiristruzio- 
ne universitaria nel nostro Pae­
se e neirinteresse generale degli 
studi e delle professioni ».

I  contatti avviati in sede par­
lamentare e con alcuni rappre­
sentanti degli ordini professiona­
li e delle Autorità Accademiche 
fanno ritenere possibile ed uti­
le la convocazione di un conve­
gno che affronti con il concorso 
di tutte le forze interessate, que­
sto importante problema.

L'impostazione data dalla rela­
zione sul bilancio, al Consiglio 
Nazionale, e precisata nella suc­
cessiva discussione, si viene orga­
nizzando attraverso una serie di 
iniziative che terranno impegnati 
nel prossimo mese gli organismi 
universitari di sede. Il Convegno 
sui collegi universitari dovrà af­
frontare uno tra i più interes­
santi problemi, per precisare la 
funzione dei collegi nei confronti 
deU'istituto universitario e nella

Paese. Per questi particolari pro­
blemi la Giunta delPUNURI sta 
preparando un manifesto, da pro­
porre a. tutti i partiti e liste che 
si presenteranno alle prossime 
elezioni amministrative nei Co­
muni e nelle provinole, per richie­
dere un pubblico e concreto im­
pegno nei riguardi dell’Istituto 
universitario, con particolare ri­
ferimento ad un coordinamento 
dei finanziamenti per borse di 
studio, ad un potenziamento dei 
Consorzi universitari, ed alla at­
tuazione della già citata politi­
ca di sviluppo dei collegi imi- 
versitari.

L’Unione Nazionale si propone 
inoltre di affrontare il problema 
dello Sport nel corso di conve­
gni locali, per proporre sulla ba­
se del materiale raccolto e nel 
corso di un Convegno nazionale 
sugli impianti sportivi nelle Uni­
versità, una organica politica ed 
adeguati piani di finanziamento 
e realizzazione. Il Convegno Na­
zionale dei CUC che si è svolto 
tra il 12 ed il 14 aprile a Ro­
ma, ha segnato anche per que­
sto settore una ripresa di atti­
vità, e pur scontando non solo 
il periodo di forzata stasi ma 
quello della ormai evidente crisi 
di tutto questo settore nella vi­
ta nazionale, ha significato una 
interessante ripresa ed un utile 
incontro con i dirigenti perife­
rici dei Centri Universitari.

La ripresa dell’UNURI, e la ri­
cerca della più vasta convergen­
za di interes.se attorno ai pro­
blemi ed alle attività della Rap­
presentanza universitaria, hanno 
consigliato una nuova formula­
zione di giornale universitario, 
ad ampia tiratura ed a semplice 
cd immediata formulazione, per 
raggiungere il numero più vasto 
di universitari mobilitandoli at­
torno alle iniziative per la rifor­
ma della scuola.

Questa attività non esclude una 
più attenta iniziativa editoriale 
che troverà una esatta formulazio­
ne nella rivista per la riforma 
universitaria, in modo da per­
mettere l’ approfondimento e la 
documentazione attorno ai temi 
che l’UNURI e la rappresentanza 
dovranno affrontare.
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